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LA PASTOR ALE MATR IMONIALE 
DOPO A MOR IS LAETITIA 

COME ACCOMPAGNAMENTO FAMILIAR E
mar r iage ministry after amoris laetitia 

as family accompaniment

Miguel Á. Ortiz

Riassunto · La pubblicazione degli Iti-
nerari catecumenali per la vita matrimo-
niale offre l’occasione di volgere uno 
sguardo sulla pastorale matrimoniale 
nel presente pontificato. Il Papa afferma 
che è « un dovere di giustizia per la Chie-
sa madre dedicare tempo ed energie al-
la preparazione di coloro che il Signo-
re chiama a una missione così grande 
come quella famigliare ». Le sfide della 
pastorale matrimoniale riguardano la 
serietà della preparazione – sin dall’in-
fanzia –, come un modo di prevenire i 
fallimenti e le nullità, e l’accompagna-
mento dei fedeli nel cammino verso la 
santità nel matrimonio e nella famiglia. 
I diversi momenti della pastorale fami-
liare (preparazione, sanazione, evange-
lizzazione) vanno visti come espressio-
ne dell’accompagnamento offerto dalla 
Chiesa – pastori, famiglie, tribunali – 
per realizzare la propria vocazione. Nel 
testo ci si sofferma, sulla preparazione 
al matrimonio, sull’accompagnamento 
delle coppie ferite e sul discernimento 
dell’eventuale nullità del matrimonio 
celebrato.

Abstract · The publication of the Ca-
techumenal Pathways for Married Life 
provides an opportunity to take a look 
at marriage pastoral care in the present 
pontificate. The Pope states that it is a 
duty of justice for the mother Church 
to devote time and energy to the prepa-
ration of those whom the Lord calls to 
such a great mission as the family.
The challenges of marriage pastoral ca-
re concern the seriousness of prepara-
tion – from childhood onwards – as a 
way of preventing failures and nullities, 
and the accompaniment of the faithful 
on the path to holiness in marriage and 
the family. The different moments of fa-
mily pastoral care (preparation, healing, 
evangelisation) are to be seen as an ex-
pression of the accompaniment offered 
by the Church – pastors, families, tribu-
nal – to realise one’s vocation.
The paper focuses on marriage prepara-
tion, the accompaniment of wounded 
couples and the discernment of the pos-
sible nullity of the celebrated marriage.
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Sommario : 1. Premessa in occasione della pubblicazione degli « Itinerari catecume-
nali per la vita matrimoniale ». – 2. La pastorale matrimoniale come “pastorale del 
vincolo” e la necessità di una adeguata preparazione. – 3. Preparazione al matrimo-
nio, prevenzione della nullità e diritto dei fedeli ad essere accompagnati. – 3.1. Le 
fasi della preparazione. L’accompagnamento che si adegua ai diversi momenti della 
vita della coppia. – 3.2. Il ruolo insostituibile della preparazione remota e la pedago-
gia familiare. – 3.3. La riscoperta della vita sacramentale e la rilevanza della fede. – 
3.4. La valenza pastorale degli accertamenti amministrativi. – 3.5. La « preparazione 
permanente » e l’accompagnamento delle famiglie. – 4. Un nuovo sguardo alle ferite 
matrimoniali. – 4.1. Misericordia e giustizia per accompagnare, discernere e integra-
re la fragilità. – 4.2. Il discernimento riguardo la nullità del matrimonio ; i principi 
della riforma del processo matrimoniale e il carattere dichiarativo della decisione. – 
4.3. L’accompagnamento dopo la sentenza di nullità. – 4.3. L’indagine pregiudiziale, 
al servizio della pastorale familiare.

1. Premessa in occasione della pubblicazione 
degli «  Itinerari catecumenali per la vita matrimoniale »

La recente pubblicazione degli Itinerari catecumenali per la vita matrimo-
niale da parte del Dicastero per i laici, la famiglia e la vita 1 offre l’op-

portunità di volgere uno sguardo sulla pastorale matrimoniale nel presente 
pontificato. Gli Itinerari sono l’ultimo tassello della pastorale matrimoniale 
e familiare prospettata da Amoris laetitia. Nella Prefazione al documento, 
papa Francesco sottolinea l’importanza degli Itinerari e di tutta la pastorale 
matrimoniale, perché è « un dovere di giustizia per la Chiesa madre dedicare 
tempo ed energie alla preparazione di coloro che il Signore chiama a una 
missione così grande come quella famigliare ». 2

Il pontefice segnala alcune delle sfide della pastorale matrimoniale prese 
in considerazione dal documento, che possono servirci come premessa delle 
nostre riflessioni. In primo luogo, la serietà della preparazione, che non può 
essere circoscritta a pochi incontri ma si espande parallelamente alla crescita 
della persona : « questo mi viene in mente tante volte quando penso che la 
Chiesa dedica molto tempo, alcuni anni, alla preparazione dei candidati al 
sacerdozio o alla vita religiosa, ma dedica poco tempo, solo alcune settima-

1  Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari catecumenali per la vita matrimo-
niale. Orientamenti pastorali per le chiese particolari, Città del Vaticano, lev, 2022.

2  Francesco, Prefazione a Itinerari…, cit., p. 9.
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ne, a coloro che si preparano al matrimonio ». 3 In questo senso, gli Itinerari 
esplicitano un’idea presente in Familiaris consortio ma forse non ben recepita 
e cioè, che non si tratta di preparare per una cerimonia ma per la vita ma-
trimoniale. Si prepara per poter dare il consenso, inteso come atto in cui la 
persona accoglie e risponde alla vocazione al dono di sé, assumendo la con-
dizione coniugale e i diritti e i doveri che essa comporta.

In secondo luogo – e anche questo è un punto cruciale della pastorale ma-
trimoniale –, la relazione esistente tra la serietà della preparazione al matri-
monio e la prevenzione dei fallimenti e della nullità : il Papa esprime « la seria 
preoccupazione per il fatto che, con una preparazione troppo superficiale, 
le coppie vanno incontro al rischio reale di celebrare un matrimonio nullo o 
con basi così deboli da ‘sfaldarsi’ in poco tempo e non saper resistere nem-
meno alle prime inevitabili crisi ». 4

La pastorale matrimoniale si propone di accompagnare i coniugi affinché 
accolgano e assecondino la vocazione al dono di sé nel matrimonio. 5 Tale 
accompagnamento inizia sin dall’infanzia 6 e continua lungo la vita della fa-
miglia, in particolare – ma non solo ! – nelle situazioni in cui si esperimenta la 
fragilità. Amoris laetitia proponeva uno sguardo misericordioso che portasse 
ad « accompagnare, discernere e integrare la fragilità » e ora il Papa segnala 
l’opportunità di offrire un ulteriore aiuto alle coppie in difficoltà : « È mio 
vivo desiderio che a questo primo Documento ne segua quanto prima un 
altro, nel quale vengano indicati concrete modalità pastorali e possibili itine-
rari di accompagnamento specificamente dedicati a quelle coppie che hanno 
sperimentato il fallimento del loro matrimonio e che vivono in una nuova 
unione o sono risposate civilmente ». 7

Infine, Francesco sottolinea la necessità che le indicazioni del documento 
vengano implementate tenendo conto delle peculiarità delle diverse regio-
ni : gli Itinerari sono un dono perché offrono un materiale che è frutto di 
arricchenti esperienze e riflessioni, ed « è anche un compito, perché non si 
tratta di “formule magiche” che funzionino automaticamente. È un vestito 
che va “cucito su misura” per le persone che lo indosseranno. Si tratta, infat-
ti, di orientamenti che chiedono di essere recepiti, adattati e messi in pratica 
nelle concrete situazioni sociali, culturali ed ecclesiali nelle quali ogni Chiesa 
particolare si trova a vivere ». 8

3  Ivi, p. 8.		  4  Ibidem.
5  Cfr. M. Gas-Aixendri, Diagnosi e sfide della famiglia oggi : l’accompagnamento come propo-

sta per la pastorale familiare, in La missione evangelizzatrice della famiglia, a cura di M. Á. Ortiz, 
Roma, edusc, 2024, pp. 53-67.

6  Così in Familiaris consortio n. 66 (« la preparazione remota ha inizio fin dall’infanzia ») e in 
Amoris laetitia n. 208 (« in realtà, ogni persona si prepara per il matrimonio fin dalla nascita »).

7  Francesco, Prefazione a Itinerari…, cit., pp. 9-10.	 8  Ivi, p. 10.
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Gli Itinerari sono senz’altro espressione del luogo prioritario che il matri-
monio e la famiglia occupano nelle necessità pastorali della Chiesa. Non a 
caso il pontefice scelse la pastorale matrimoniale e familiare come argomen-
to per la prima assemblea del Sinodo dei vescovi. Così lo ricordò pochi mesi 
dopo la sua elezione, rispondendo a un giornalista che gli aveva chiesto se 
la misericordia avrebbe comportato dei cambiamenti nella disciplina della 
Chiesa riguardo l’accesso ai sacramenti dei divorziati risposati :

Io credo che questo sia il tempo della misericordia. […] E la Chiesa è Madre : deve 
andare a curare i feriti, con misericordia. Ma se il Signore non si stanca di perdona-
re, noi non abbiamo altra scelta che questa : prima di tutto, curare i feriti. È mam-
ma, la Chiesa, e deve andare su questa strada della misericordia. E trovare una mi-
sericordia per tutti. […] Con riferimento al problema della Comunione alle persone 
in seconda unione, perché i divorziati possono fare la Comunione, non c’è pro-
blema, ma quando sono in seconda unione, non possono. Io credo che questo sia 
necessario guardarlo nella totalità della pastorale matrimoniale. E per questo è un 
problema. […] [È] stato con me, quindici giorni fa, il segretario del Sinodo dei Ve-
scovi, per il tema del prossimo Sinodo. Era un tema antropologico, ma parlando e 
riparlando, andando e tornando, abbiamo visto questo tema antropologico : la fede 
come aiuta la pianificazione della persona, ma nella famiglia, e andare quindi sulla 
pastorale matrimoniale. Siamo in cammino per una pastorale matrimoniale un po’ 
profonda. E questo è un problema di tutti, perché ci sono tanti, no ? Per esempio, 
ne dico uno soltanto : il cardinale Quarracino, il mio predecessore, diceva che per 
lui la metà dei matrimoni sono nulli. Ma diceva così, perché ? Perché si sposano sen-
za maturità, si sposano senza accorgersi che è per tutta la vita, o si sposano perché 
socialmente si devono sposare. E in questo entra anche la pastorale matrimoniale. 
E anche il problema giudiziale della nullità dei matrimoni, quello si deve rivedere, 
perché i Tribunali ecclesiastici non bastano per questo. È complesso, il problema 
della pastorale matrimoniale. 9

Nella risposta appena riportata – che sollecita l’interlocutore in un modo 
quasi provocatorio –, Francesco accenna alle grandi questioni che si trovano 
al centro della pastorale matrimoniale : la necessità di preparare al matrimo-
nio in un contesto secolarizzato dove si rischia di perdere la stessa nozione di 
matrimonio ; l’accompagnamento delle famiglie che hanno sperimentato il 
fallimento e si trovano in situazione irregolare ; l’accertamento della verità e 
l’eventuale nullità di tali matrimoni. In questo modo Francesco accennava, 
pochi mesi dopo la sua elezione, alle linee di approfondimento che guide-
ranno sia le assemblee sinodali che l’esortazione apostolica Amoris laetitia, 
gli adempimenti normativi proposti con Mitis Iudex e le indicazioni conte-
nute negli Itinerari. 10

  9  Francesco, Conferenza stampa, in L’Osservatore Romano, 31 luglio 2013, p. 6.
10  Si vedano anche le riflessioni di C. Peña, Interpelaciones sinodales al derecho matrimonial : 

de los Itinerarios catecumenales de preparación al matrimonio a la relevancia del discernimiento, el 
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La riscoperta della bellezza del matrimonio e la necessità di prepararsi 
adeguatamente, la riforma del processo di nullità, l’accompagnamento delle 
coppie ferite, costituiscono delle soluzioni alle diverse sfide che ha davanti 
la pastorale matrimoniale. Tutte contengono delle risposte a situazioni pa-
storali diverse e sono come momenti diversi dello stesso percorso, quello 
della risposta alla vocazione matrimoniale, che è sempre dinamico (a secon-
da delle diverse tappe in cui si trova la coppia). Per questo motivo risulta 
assai riuscito il titolo del documento (Itinerari), che interpella la Chiesa ad 
accompagnare i fedeli in questo cammino verso la santità nel matrimonio e 
nella famiglia. I diversi momenti della pastorale familiare (preparazione, sa-
nazione, evangelizzazione) 11 vanno visti appunto come l’accompagnamen-
to che offre la Chiesa – pastori, famiglie, tribunali – per realizzare la propria 
vocazione.

2. La pastorale matrimoniale come “pastorale del vincolo” 
e la necessità di una adeguata preparazione

Dall’altra parte, l’accompagnamento pastorale aiuta a riconoscere e a pro-
teggere i beni ecclesiali che costituiscono il matrimonio e la famiglia, beni 
che poggiano sulla realtà del vincolo che trascende e trasforma gli sposi e 
che è in se stesso un bene. In questo senso, in Amoris laetitia si trova la chiave 
di lettura di tutta la pastorale matrimoniale della Chiesa : « La pastorale pre-
matrimoniale e la pastorale matrimoniale devono essere prima di tutto una 
pastorale del vincolo, dove si apportino elementi che aiutino sia a maturare 
l’amore sia a superare i momenti duri ». 12

Infatti, il vincolo è un bene ecclesiale da proteggere, sia nel momento della 
preparazione e celebrazione, sia nel momento della crisi e del discernimento 
sulla realtà matrimoniale o meno sottoposta al vaglio della Chiesa. Il presup-
posto è la considerazione dell’indissolubilità come un dono ricevuto da Dio, 
non un compito o un impegno dei coniugi. L’indissolubilità matrimoniale 
non è una norma estrinseca, né soltanto un ideale cui deve tendere il matri-
monio : è un dono che fa parte del modo di realizzare la vocazione naturale 
all’amore.

Se la forza del legame dipendesse dalla volontà dei coniugi rimarrebbe un 
desiderio, un ideale, ma invece no : è Dio che fa il dono dell’indissolubilità, il 
che comporta oltre che l’irrevocabilità (Dio non recede dai suoi doni), anche 

“bonum coniugum” y la apertura al “bonum familiae”, « Estudios Eclesiásticos » 97  (2022), pp. 
1079-1116.

11  A proposito della dimensione evangelizzatrice, rinvio a La missione evangelizzatrice della 
famiglia, a cura di M. Á. Ortiz, cit., con i contributi di G. Gambino, J. J. Pérez-Soba, M. Gas-
Aixendri, H. Franceschi, J. Vidal-Quadras, C. Cornaggia e S. Garassini.

12  Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 211. 



94	 miguel á. ortiz

la fattibilità : è Dio che dona compimento ed è Lui che sostiene la risposta fe-
dele dei coniugi. Infatti, la considerazione dell’indissolubilità come un dono 
implica anche la sicurezza che, pur nei momenti difficili, è possibile rimane-
re fedeli alla propria condizione di sposi, diventati una sola carne.

La pastorale del vincolo interpella la Chiesa, in primo luogo per ripro-
porre la bellezza del matrimonio, spesso ignorata e travisata da una visione 
puramente soggettivista ed egoista. Giova ricordare il modo in cui France-
sco descrisse, all’inizio del suo pontificato, la crisi che soffre la famiglia : « la 
famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i 
legami sociali. Nel caso della famiglia, la fragilità dei legami diventa partico-
larmente grave perché si tratta della cellula fondamentale della società, del 
luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e 
dove i genitori trasmettono la fede ai figli ». 13

L’attenzione posta sul vincolo come ‘caratterizzante’ della pastorale ma-
trimoniale non comporta una visione formalista, anzi. È certamente giuri-
dica, ma non formalista. Si tratta di volgere lo sguardo verso un atto che de-
finisce l’identità della persona (la prestazione del consenso che dà origine al 
vincolo) e i rischi che tale atto manchi degli elementi necessari per essere va-
lido. Questo atto è intrinsecamente giuridico, ma la sua dimensione giuridi-
ca – e la giuridicità dello stesso matrimonio – non si riscontra principalmente 
negli elementi esterni (per esempio nell’esigenza di adempiere ai requisiti 
formali per la valida celebrazione del matrimonio o per l’accertamento della 
nullità) ma nella stessa dinamica di donazione personale dei coniugi. Il ma-
trimonio (e la famiglia come realtà da esso inseparabile) è un bene giuridico 
in se stesso. In quanto realtà originarie, la giuridicità del matrimonio e della 
famiglia non dipende dall’esistenza di norme che le regolamentino bensì dal-
la relazione di mutua coappartenenza voluta liberamente dai coniugi come 
una relazione di amore e di giustizia.

La natura intrinsecamente giuridica del consenso (l’atto di sovranità pro-
prio dei coniugi su sé stessi) instaura un vincolo di giustizia, un nuovo modo 
di essere-in-comune. Col consenso matrimoniale i coniugi decidono di do-
versi l’amore : quello che era gratuito diventa qualcosa di dovuto. Nel patto 
coniugale, i coniugi generano l’identità familiare : le parole del consenso « de-
finiscono ciò che costituisce il bene comune della coppia e della famiglia ». 14 
Perciò, il consenso non è una semplice decisione privata, dal momento in 
cui genera delle relazioni che comportano per ogni coniuge e per la cop-
pia una specifica situazione ecclesiale e sociale 15 con una valenza intrinseca-

13  Francesco, Es. ap. Evangelii gaudium, n. 66.
14  San Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie Gratissimam sane, 2 febbraio 1994, n. 10.
15  « Il matrimonio introduce in un ordo – ordine – ecclesiale » (Catechismo della Chiesa Cat-

tolica, n. 1631).
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mente giuridica. 16 Al centro del sistema matrimoniale c’è il consenso delle 
parti (insostituibile, secondo il can. 1057). Il consenso è un atto della volontà 
ma non è isolato : è un atto della persona, che la coinvolge tutta, il suo intel-
letto, la volontà e gli affetti. Inoltre, il consenso è un atto umano, ma non 
un atto umano qualsiasi, bensì un atto umano qualificato ; possiamo dire, un 
atto umano buono (perché ha come oggetto la realizzazione della vocazione 
al dono di sé), con un contenuto specifico che viene determinato dalla verità 
sull’uomo e sulla famiglia.

In una parola, il consenso è il momento fondante del vincolo coniugale, 
che trasforma l’amore come inclinazione, progetto, sentimento, affetto, in 
amore come « elezione », come una realtà dovuta in giustizia, cioè un obbli-
go non solo morale ma strettamente giuridico e con una inseparabile valen-
za sociale.

Queste caratteristiche del consenso matrimoniale esigono, naturalmente, 
delle disposizioni nei contraenti che li rendano capaci di donarsi vicendevol-
mente come marito e moglie, il che significa donarsi con un amore fecondo, 
fedele ed indissolubile.

Il ruolo della Chiesa è quello di accompagnare i coniugi affinché il consen-
so dato sia vero atto di donazione della persona (con la minima conoscenza 
e consapevolezza, e senza restrizioni che svuotino di contenuto l’atto ma-
nifestato). L’accompagnamento deve abbracciare tutte le fasi della vita del 
matrimonio, come prende in considerazione il capitolo sesto di Amoris laeti-
tia dedicato ad alcune prospettive pastorali che chiedono l’opportuno accom-
pagnamento : la preparazione al matrimonio, l’accompagnamento nei primi 
anni di vita coniugale, e l’aiuto da offrire nelle diverse situazioni difficili che i 
coniugi possono esperimentare. Particolare rilevanza ha la sollecitudine con 
cui si cura la preparazione al matrimonio, che è il punctum dolens e la vera 
sfida della pastorale familiare.

3. Preparazione al matrimonio, prevenzione della nullità 
e diritto dei fedeli ad essere accompagnati

Come ricordano gli Itinerari, la preparazione al matrimonio non si limita alla 

16  Questo convincimento è alla base della ricerca portata avanti insieme ai miei colleghi 
dell’Università della Santa Croce. Rinvio per esempio a C. J. Errázuriz M., Il rapporto tra 
famiglia e diritto : per un’antropologia giuridica del matrimonio e della famiglia, in I fondamenti rela-
zionali del diritto di famiglia : Un approccio interdisciplinare, a cura di A. Neri, I. Lloréns, Roma, 
edusc, 2021, pp. 207-221 ; H. Franceschi, Il diritto di famiglia nella Chiesa : fondamenti e prospet-
tive di futuro, in I fondamenti relazionali del diritto di famiglia, cit., pp. 223-247 ; I. Lloréns, La 
dimensione canonica della Chiesa domestica, in I fondamenti relazionali del diritto di famiglia, cit., 
pp. 329-341 ; M. Á. Ortiz, La famiglia come soggetto di diritti e doveri nella Chiesa, in La famiglia 
come soggetto sociale, a cura di M. Teixidor, Roma, edusc, 2023, pp. 75-104.
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preparazione della cerimonia nuziale, ma al dono di sé. 17 Con le parole di 
Benedetto XVI, lo ius connubii non costituisce

una pretesa soggettiva che debba essere soddisfatta dai pastori mediante un mero 
riconoscimento formale, indipendentemente dal contenuto effettivo dell’unione. 
Il diritto a contrarre matrimonio presuppone che si possa e si intenda celebrarlo 
davvero, dunque, nella verità della sua essenza così come è insegnata dalla Chiesa. 
Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale. Lo ius connubii, infatti, si 
riferisce al diritto di celebrare un autentico matrimonio. Non si negherebbe, quin-
di, lo ius connubii laddove fosse evidente che non sussistono le premesse per il suo 
esercizio, se mancasse, cioè, palesemente la capacità richiesta per sposarsi, oppure 
la volontà si ponesse un obiettivo che è in contrasto con la realtà naturale del ma-
trimonio. 18

Di conseguenza, la preparazione matrimoniale, dalla prospettiva della 
« pastorale del vincolo », va vista come accompagnamento per portare a 
termine la vocazione di ogni uomo al dono di sé. La preparazione costitu-
isce un dovere, morale e anche giuridico, in quanto dovuta secondo giu-
stizia nei confronti dell’altro coniuge, dei futuri figli, della Chiesa e della 
società. L’obiettivo immediato della preparazione è quello di promuovere 
la libera celebrazione di un vero matrimonio, la costituzione cioè di un 
vincolo di giustizia ed amore tra i coniugi, che è una realtà immediata-
mente familiare.

I protagonisti della preparazione sono da una parte i fedeli che inten-
dono sposarsi e dall’altra la Chiesa che li accompagna nel processo di for-
mazione della volontà matrimoniale : un processo di innamoramento che 
segue diverse fasi (remota, prossima, immediata) e si serve di diversi stru-
menti (corsi di preparazione, istruttoria prematrimoniale ecc.). Tali istitu-
ti e adempimenti previsti dal diritto (l’esame degli sposi, le pubblicazioni 
matrimoniali e gli altri mezzi opportuni per compiere le necessarie investi-
gazioni prematrimoniali) non sono mere pratiche amministrative o buro-
cratiche ma preziosi aiuti all’esercizio del diritto al matrimonio, ad un vero 
matrimonio.

Una conseguenza di questa impostazione è l’aiuto che tale seria prepara-
zione offre allo scopo di prevenire le nullità matrimoniali. Benedetto XVI 
denunciava, nel discorso appena menzionato, « il circolo vizioso che spes-
so si verifica tra un’ammissione scontata al matrimonio, senza un’adeguata 
preparazione e un esame serio dei requisiti previsti per la sua celebrazione, e 
una dichiarazione giudiziaria talvolta altrettanto facile, ma di segno inverso, 

17  « Si tratta di far comprendere loro la differenza tra “prepararsi al giorno del matrimo-
nio” (preparation of a wedding) e “prepararsi alla vita matrimoniale” (preparation to a marria-
ge) » (Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari, cit., n. 55).

18  Benedetto XVI, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 22 gennaio 2011.
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in cui lo stesso matrimonio viene considerato nullo solamente in base alla 
costatazione del suo fallimento ». 19

La disfunzione accennata dal pontefice – una ammissione acritica e una 
dichiarazione di nullità mossa da un intento « pseudopastorale » – chiama in 
causa due questioni : la serietà della preparazione e la fondatezza della di-
chiarazione di nullità, come vedremo successivamente.

Questa perplessità si manifesta per esempio quando ci avviciniamo alle 
cause di nullità per incapacità psichica, che costituiscono la maggior parte 
delle cause decise dai nostri tribunali. Non a caso i pontefici hanno dato ri-
petuti orientamenti sull’interpretazione e l’applicazione del canone 1095 che 
tratta della questione. Nel 2009, Benedetto XVI si domandava in quale misu-
ra gli interventi magisteriali

abbiano avuto una recezione adeguata nei tribunali ecclesiastici. […] È davanti agli 
occhi di tutti il dato di fatto di un problema che continua ad essere di grande attua-
lità. In alcuni casi si può purtroppo avvertire ancora viva l’esigenza di cui parlava il 
mio venerato Predecessore : quella di preservare la comunità ecclesiale « dallo scan-
dalo di vedere in pratica distrutto il valore del matrimonio cristiano dal moltiplicarsi 
esagerato e quasi automatico delle dichiarazioni di nullità, in caso di fallimento del 
matrimonio, sotto il pretesto di una qualche immaturità o debolezza psichica del 
contraente ». 20

Queste parole esprimono al tempo un convincimento e una perplessità ri-
spetto alla normativa contenuta nel canone 1095. Il convincimento riguarda 
il fatto che detto canone intende rispecchiare un’esigenza di diritto natu-
rale poiché chi si sposa deve avere una capacità sufficiente per potersi do-

19  Ibidem. Sulla questione cfr. Ammissione alle nozze e prevenzione della nullità del matrimo-
nio, a cura di M. Á. Ortiz, Milano, Giuffrè, 2005 ; H. Franceschi, Preparazione al matrimonio 
e prevenzione della nullità, in Verità del consenso e capacità di donazione, a cura di H. Franceschi, 
M. Á. Ortiz, Roma, edusc, 2009, pp. 63-102 ; T. Pocałujko, La prevenzione della nullità del 
matrimonio nella preparazione e nell’ammissione alle nozze con una considerazione del contributo 
dei tribunali ecclesiastici, Roma, Gregorian and Biblical Press, 2011 ; L. Ghisoni, La prevenzione 
della nullità del matrimonio nella preparazione immediata alle nozze, « Periodica » 100 (2011), pp. 
477-501 ; P. Bianchi, Nullità di matrimonio e difetti nella sua preparazione, « Quaderni di diritto 
ecclesiale » 1 (1988), pp. 126-132 ; C. Burgun, Prévenir la nullité de mariage par la préparation au 
mariage. Quelques repères, « L’année Canonique » 61 (2020-2021), pp. 193-206.

Questa perplessità è evidenziata anche negli Itinerari : « l’esperienza dei tribunali eccle-
siastici mostra l’estrema fragilità di coppie che, nonostante la fede e l’entusiasmo iniziale, 
sono prive dei requisiti fondamentali che sarebbero stati necessari per contrarre matri-
monio : capacità e volontà » (Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari, cit.,  
n. 55).

20  Benedetto XVI, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 29 gennaio 2009, con citazione 
di San Giovanni Paolo II, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 5 febbraio 1987, n. 9. Cfr. 
M. Á. Ortiz, La capacità consensuale nel recente magistero pontificio, in Discrezione di giudizio e 
capacità di assumere : la formulazione del canone 1095, a cura di H. Franceschi, M. Á. Ortiz, Mi-
lano, Giuffrè, 2013, pp. 1-21.
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nare coniugalmente. La perplessità riguarda precisamente il fatto che, pur 
trattandosi di un’esigenza di diritto naturale e dovendo servire ad accertare 
quanto di più naturale ci sia (il dono di sé), l’interpretazione e applicazione 
del canone non sia affatto pacifica. È un dato ripetutamente richiamato negli 
avvertimenti dei Romani Pontefici che il canone 1095 non sempre sia stato 
interpretato pacificamente, ma che anzi abbia dato adito a degli abusi. 21

Il « circolo vizioso » di cui parlavamo prima va spezzato da una parte con 
un’adeguata preparazione al matrimonio – nelle diverse tappe e con i con-
tenuti che incidano sugli aspetti specificamente sacramentali e in quelli 
« naturali » – e dall’altra con un serio accompagnamento ai fedeli che si spo-
sano. 

I beni ecclesiali implicati nella costituzione e nella vita del vincolo (il be-
ne dei coniugi, dei figli, la comunione ecclesiale) vanno protetti, tramite il 
necessario accompagnamento pastorale, prima e dopo la celebrazione del 
matrimonio. Per questo motivo, la « pastorale del vincolo » comporta la ne-
cessità di agevolare l’esercizio del diritto al matrimonio mettendo tutti gli 
elementi formali al servizio dello ius connubii ; la trasmissione del Vangelo e 
la promozione della famiglia come chiesa domestica ; l’accertamento della 
sussistenza o meno di un vero matrimonio, nonché l’opportunità – a volte 
autentico dovere – di cercare di convalidare un matrimonio nullo, qualora 
fosse possibile e conveniente… 22

Dall’altra, la « pastorale del vincolo » tiene conto della particolare relazio-
ne che lega le coppie e le famiglie alla Chiesa di cui fanno parte. I fedeli (e 
le famiglie) hanno diritto ai mezzi di salvezza, e i pastori hanno il dovere 
di fornire tali mezzi, 23 tra cui un accompagnamento pastorale lungo la vita 
della famiglia. Questo accompagnamento è particolarmente necessario in 
situazioni di crisi, e costituisce « un dovere anche giuridico della comunità 
ecclesiale, cui corrisponde il diritto dei coniugi che si trovano in quel tipo di 
difficoltà a ricevere dalla collettività ecclesiale ogni aiuto possibile ». 24 I fe-
deli dunque hanno il diritto di essere accompagnati, e la Chiesa – attraverso 
i pastori, ma non solo – ha il dovere di fornire l’aiuto di cui la famiglia ha 
bisogno.

21  Così è stato segnalato, per esempio, nel Discorso del 26 gennaio 1984, nella quale Gio-
vanni Paolo II sottolineava la necessità di mettere « un argine agli abusi ed alla leggerezza che 
purtroppo si devono frequentemente lamentare in questa materia », e a tale scopo ribadiva la 
necessità di servirsi in modo equilibrato « dai reali ed innegabili progressi delle scienze biolo-
giche, psicologiche, psichiatriche e social » (ivi, n. 8).

22  Rinvio a quanto esposto in M. Á. Ortiz, La famiglia come soggetto di diritti e doveri nella 
Chiesa, cit., pp. 86-101.		  23  Cfr. can. 213.

24  P. Bianchi, L’accompagnamento della famiglia, soprattutto in situazioni di crisi, in C. J. 
Errázuriz M., M. Á. Ortiz, Misericordia e diritto nel matrimonio, Roma, edusc, 2014, p. 68.
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3. 1. Le fasi della preparazione. 
L’accompagnamento che si adegua ai diversi momenti della vita della coppia

La preparazione al matrimonio va vista e attuata come un processo gradua-
le e continuo. Sia Familiaris consortio che gli Itinerari si sono soffermati sulle 
diverse fasi della preparazione, che corrispondono alle diverse tappe della 
relazione matrimoniale e familiare e che coinvolgono tutta la comunità che 
accompagna il fedele nella risposta alla propria vocazione. 25

Familiaris consortio distingue tre fasi : la preparazione remota e la pedago-
gia familiare ; la preparazione prossima come un cammino catecumenale di 
riscoperta della vita sacramentale ; la preparazione immediata che abbraccia 
tre momenti principali (i corsi di preparazione, l’istruttoria prematrimoniale 
e la preparazione alla celebrazione liturgica). 26

Gli Itinerari prevedono anche tre fasi. Una pre-catecumenale, che coinvolge 
la pastorale dell’infanzia e quella giovanile ; una intermedia con una durata 
variabile a seconda del cammino in cui ogni coppia si trova, se proviene da 
un cammino di fede o se si avvicina alla fede per la prima volta, o se lo fa 
dopo molto tempo. E infine la fase catecumenale, che si divide a sua volta in 
tre parti : la preparazione prossima, con una catechesi di iniziazione cristiana 
e formazione antropologica sul matrimonio nella quale si approfondiscono 
diversi aspetti del matrimonio – con dei corsi di preparazione – e si porta a 
termine un primo discernimento circa la vocazione nuziale ; la preparazione 
immediata, nei mesi che precedono la celebrazione del matrimonio, durante 
la quale si invita a prepararsi spiritualmente e si portano a termine gli ac-
certamenti sulle condizioni di libertà (nella coppia e della coppia) e di piena 
consapevolezza riguardo alla natura del matrimonio e gli impegni che si as-
sumono. E infine l’accompagnamento dei primi anni di matrimonio, in modo 
tale da inserire le nuove famiglie nella pastorale familiare ordinaria.

A proposito del programma pastorale delineato negli Itinerari vorrei ac-
cennare brevemente a quattro questioni che ritengo rilevanti, senza soffer-
marmi a lungo sui singoli passaggi. 27

25  Cfr. in questo senso il can. 1063.
26  Cfr. San Giovanni Paolo II, Es. ap. Familiaris consortio, n. 66. 
27  Si può vedere H. Franceschi, La preparazione al matrimonio, in Diritto Matrimoniale 

Canonico, i, a cura di P. A. Bonnet, C. Gullo, Città del Vaticano, lev, 2002, pp. 319-342 ; T. 
Vanzetto, La preparazione al matrimonio, compito di tutta la comunità cristiana ed esigenza at-
tuale, « Quaderni di Diritto Ecclesiale » 15 (2002), pp. 340-353 ; C. Peña, Interpelaciones sinodales 
al derecho matrimonial, cit. ; E. J. Gonçalves López, La preparación al matrimonio. El c. 1063 y 
la propuesta de catecumenado matrimonial del papa Francisco, « Estudios Eclesiásticos » 95 (2020), 
pp. 801-841 ; A. López Medina, La preparación para el matrimonio. Aspectos jurídicos en docu-
mentos eclesiásticos, « Estudios Eclesiásticos » 88 (2013), pp. 731-752 ; M. Landra, Continuidad de 
Amoris laetitia en la preparación al matrimonio, « Anuario Argentino de Derecho Canónico » 
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3. 2. Il ruolo insostituibile della preparazione remota e la pedagogia familiare

La prima, l’importanza fondamentale della preparazione remota, che spetta 
fondamentalmente alla famiglia, dove tutti abbiamo imparato a voler bene, 
a rendere felice l’altro, a gestire la propria libertà e a maturare nella fede. È 
nella famiglia dove ci si prepara ad accogliere e corrispondere alla vocazio-
ne al dono di sé. Come si sottolinea negli Itinerari, « la preparazione remota 
precede l’itinerario catecumenale vero e proprio. Essa mira, fin dall’infanzia, 
a “preparare il terreno” sul quale potranno innestarsi i germi della futura vo-
cazione alla vita coniugale. Il “terreno” è ben preparato se viene istillata nei 
fanciulli la stima per ogni autentico valore umano, se si coltivano la stima di 
sé e degli altri, se si insegna il dominio di sé anche nelle piccole cose, il retto 
uso delle proprie inclinazioni, il rispetto delle persone dell’altro sesso e la 
dignità di ogni essere umano in generale ». 28

In questa fondamentale fase, la Chiesa prepara al matrimonio proprio nel-
la famiglia, chiesa domestica. Come si legge in Amoris laetitia, « in realtà, ogni 
persona si prepara per il matrimonio fin dalla nascita. Tutto quanto la sua 
famiglia gli ha dato dovrebbe permettergli di imparare dalla propria storia e 
renderlo capace di un impegno pieno e definitivo. Probabilmente quelli che 
arrivano meglio preparati a sposarsi sono coloro che hanno imparato dai 
propri genitori che cos’è un matrimonio cristiano, in cui entrambi si sono 
scelti senza condizioni e continuano a rinnovare quella decisione ». 29

La centralità della preparazione familiare, remota o pre-catecumenale si 
capisce proprio perché la preparazione al matrimonio non è altro che il pro-
cesso di acquisizione della maturità necessaria attraverso l’educazione nelle 
virtù, 30 dimodoché la persona sia in grado di donare se stesso : « Al matrimo-
nio bisogna prepararsi, e questo richiede di educare se stessi, di sviluppare le 
migliori virtù, specialmente l’amore, la pazienza, la capacità di dialogo e di 
servizio. Implica anche educare la propria sessualità, in modo che sia sempre 

22 (2016), pp. 73-94 ; J. M. Galván, Struttura e contenuti di un corso di preparazione al sacramen-
to del matrimonio, in Accompagnare nel cammino matrimoniale. La pastorale familiare alla luce di 
Amoris laetitia, a cura di F. J. Insa, Roma, edusc, 2021, pp. 41-62 ; A. Interguglielmi, Corsi 
di preparazione al matrimonio. Utilità e sviluppi alla luce di Amoris Laetitia, in I fondamenti rela-
zionali del diritto di famiglia, a cura di A. Neri, I. Lloréns, cit., pp. 143-155. 

28  Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari, cit., p. 35, n. 27. Anche in Fami-
liaris consortio : « È il periodo in cui va istillata la stima per ogni autentico valore umano, sia 
nei rapporti interpersonali, sia in quelli sociali, con quel che ciò significa per la formazione 
del carattere, per il dominio ed il retto uso delle proprie inclinazioni, per il modo di consi-
derare e incontrare le persone dell’altro sesso, e così via » (San Giovanni Paolo II, Es. ap. 
Familiaris consortio, n. 66).	 29  Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 208.

30  Cfr. H. Franceschi, Las claves de la preparación para el matrimonio : madurez y virtudes 
humanas, in H. Franceschi, J. Carreras, Cuestiones jurídicas de pastoral familiar, Caracas, 
Centro Teológico Sacerdotal, 1998, pp. 6-102.
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meno uno strumento per usare gli altri e sempre più una capacità di donarsi 
pienamente a una persona in modo esclusivo e generoso ». 31

Questo approccio permette di superare una disfunzione denunciata dal 
Papa proprio nella Prefazione agli Itinerari, quando segnalava lo squilibrio 
tra la lunga preparazione al sacerdozio o alla vita religiosa e la superficialità 
dei pochi incontri per coloro che si preparano al matrimonio. 32 Le esigenze 
del ministero sacro e della vita consacrata richiedono una accurata prepara-
zione che, a dire il vero, non si riduce agli anni di seminario o noviziato ma si 
realizza anche sin dall’infanzia e lungo la vita del fedele che matura nella fe-
de e nella vita cristiana accogliendo il dono della vocazione ricevuta. Anche 
i fedeli chiamati alla vocazione matrimoniale si preparano sin dall’infanzia, 
nell’esercizio delle virtù e della libertà per realizzare la vocazione al dono 
di sé. Gli Itinerari partono dalla necessità di integrare le carenze che i fedeli 
possono esperimentare e di fornire la preparazione per la vita matrimoniale 
in modo personalizzato per ogni coppia, senza limitarsi all’espletamento di 
una pratica burocratica. Del resto, a differenza della vocazione sacerdotale o 
alla vita religiosa, quella matrimoniale ha un contenuto prettamente natura-
le e conta sull’aiuto dell’inclinatio naturalis che integra e sostiene la volontà 
(spesso fragile) dei coniugi.

3. 3. La riscoperta della vita sacramentale e la rilevanza della fede

In secondo luogo, sottolineerei il proposito di preparare al matrimonio sol-
lecitando una riscoperta della vita sacramentale e una rivalutazione della 
stessa sacramentalità del matrimonio, proprio perché, come si segnala a 
conclusione del documento, « l’itinerario vuole unire, fin dall’infanzia, la 
scoperta della fede cristiana e l’iniziazione ai sacramenti alla scoperta del-
la vocazione matrimoniale o sacerdotale/religiosa ». 33 Come ha ricordato il 
Papa, « occorre [...] rendere sempre più efficaci gli itinerari di preparazione al 
sacramento del matrimonio, per la crescita non solo umana, ma soprattutto 
della fede dei fidanzati. Scopo fondamentale degli incontri è quello di aiutare 
i fidanzati a realizzare un inserimento progressivo nel mistero di Cristo, nel-
la Chiesa e con la Chiesa. Esso comporta una progressiva maturazione nella 
fede, attraverso l’annuncio della Parola di Dio, l’adesione e la sequela gene-
rosa di Cristo ». 34 In questo modo, vengono formate delle coppie in grado di 
evangelizzare la società.

31  Francesco, Es. ap. Christus vivit, n. 265, in Itinerari, cit., pp. 37-38, nota 7.
32  « Questo mi viene in mente tante volte quando penso che la Chiesa dedica molto tem-

po, alcuni anni, alla preparazione dei candidati al sacerdozio o alla vita religiosa, ma dedica 
poco tempo, solo alcune settimane, a coloro che si preparano al matrimonio » (Francesco, 
Prefazione a Itinerari…, cit., p. 8).		  33  Itinerari, cit., p. 98.

34  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 21 gennaio 2017.
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La questione della rilevanza della fede per l’ammissione al matrimonio 
(ed eventualmente per una dichiarazione di nullità, se viene a mancare com-
pletamente) è di grande attualità. Il n. 48 della Relatio Synodi dell’assemblea 
straordinaria del Sinodo si chiudeva suggerendo « la possibilità di dare rile-
vanza al ruolo della fede dei nubendi in ordine alla validità del sacramento 
del matrimonio, tenendo fermo che tra battezzati tutti i matrimoni validi 
sono sacramento ». Su questa questione – che ci porterebbe molto lontano 35 
– Francesco è tornato in diversi suoi Discorsi alla Rota Romana e anche in 
Amoris laetitia. Ma lo ha fatto con prospettive diverse.

Infatti, nelle allocuzioni rotali Francesco ha sottolineato più volte la pos-
sibile rilevanza (indiretta) della mancanza di fede sulla validità del matri-
monio, che va valutata caso per caso. Nel discorso del 2015, segnalò che chi 
ha una fede debole o praticamente assente è più difficile che percepisca la 
verità del matrimonio e può vedersi determinato verso un non-matrimonio : 
« per questo il giudice, nel ponderare la validità del consenso espresso, deve 
tener conto del contesto di valori e di fede – o della loro carenza o assenza – 
in cui l’intenzione matrimoniale si è formata. Infatti, la non conoscenza dei 
contenuti della fede potrebbe portare a quello che il Codice chiama errore 
determinante la volontà (cfr. can. 1099) ». 36

Negli anni successivi tornò sull’argomento, mettendo in evidenza come 
l’habitus fidei infuso al momento del battesimo influisce « anche quando la 
fede non è stata sviluppata e psicologicamente sembra essere assente. Non è 
raro che i nubendi, spinti al vero matrimonio dall’instinctus naturae, nel mo-
mento della celebrazione abbiano una coscienza limitata della pienezza del 
progetto di Dio, e solamente dopo, nella vita di famiglia, scoprano tutto ciò 
che Dio Creatore e Redentore ha stabilito per loro. Le mancanze della for-
mazione nella fede e anche l’errore circa l’unità, l’indissolubilità e la dignità 

35  Rinvio a M. Á. Ortiz, Fede e consenso matrimoniale, in Matrimonio e famiglia. La questione 
antropologica, a cura di H. Franceschi, Roma, edusc, 2015, pp. 115-142 ; Idem, L’esclusione della 
dignità sacramentale : la retta intenzione e la disposizione per credere, « Ius Ecclesiae » 22 (2010), pp. 
90-106 ; P. Amenta, Matrimonio tra battezzati e disciplina ecclesiale : quale il rilievo della fede per-
sonale dei nubendi ?, « Ephemerides Iuris Canonici » 53 (2013), pp. 29-54 ; B. Ejeh, Il sacramento 
del matrimonio e la questione dell’apporto della fede nella sua configurazione, « Ephemerides Iuris 
Canonici » 52 (2012), pp. 5-27 ; G. Bertolini, Recenti e meno recenti evoluzioni dottrinali e giuri-
sprudenziali circa il rapporto tra intenzione sacramentale e matrimonio, in Ius et matrimonium. II. 
Temi processuali e sostanziali alla luce del Motu Proprio Mitis Iudex Dominus Iesus, a cura di 
H. Franceschi, M-A. Ortiz, Roma, edusc, 2017, pp. 405-475 ; Idem, Intenzione coniugale e sacra-
mentalità del matrimonio, Padova, Cedam, 2008.

36  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 23 gennaio 2015, dove aggiunge : 
« “Il matrimonio tende ad essere visto come una mera forma di gratificazione affettiva che 
può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno” (Es. ap. 
Evangelii gaudium, n. 66), spingendo i nubenti alla riserva mentale circa la stessa permanenza 
dell’unione, o la sua esclusività, che verrebbero meno qualora la persona amata non realiz-
zasse più le proprie aspettative di benessere affettivo ».
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sacramentale del matrimonio viziano il consenso matrimoniale soltanto se 
determinano la volontà (cfr. CIC, can. 1099). Proprio per questo gli errori che 
riguardano la sacramentalità del matrimonio devono essere valutati molto 
attentamente ». 37

Il denominatore comune dei discorsi di Francesco, a mio avviso, si tro-
va nell’enfasi con la quale ritiene possibile che la mancanza di fede possa 
portare a un oscuramento della percezione naturale del matrimonio : « L’in-
tenzione sacramentale non è mai frutto di un automatismo, ma sempre di 
una coscienza illuminata dalla fede, come il risultato di una combinazione 
tra umano e divino. In questo senso, l’unione sponsale può dirsi vera solo 
se l’intenzione umana degli sposi è orientata a ciò che vogliono Cristo e la 
Chiesa ». 38 In altre parole, il rifiuto della fede o della sacramentalità rende 
più difficile la possibilità di percepire la verità del matrimonio dimodoché il 
coniuge può trovarsi (determinato) verso un non matrimonio, vedendo così 
compromessa la propria capacità di donarsi coniugalmente. 

Anche gli Itinerari arrivano alla stessa conclusione : la vita di fede sostiene 
la vera donazione coniugale, la mancanza di fede la ostacola. 39 La mancanza 
di fede, in un contesto secolarizzato, richiede che l’itinerario catecumenale 
porti « ad un’accoglienza del kerygma, ad una formazione della mente e del 
cuore secondo gli insegnamenti di Gesù e ad un inserimento nella vita della 
Chiesa ». 40 Certamente, la presenza di una fede viva ed esplicita è il miglior 
modo di arrivare alle nozze con l’intenzione di celebrare un vero matrimo-
nio : indissolubile ed esclusivo, ordinato al bene dei coniugi e aperto alla pro-
le. Ma la « condizione necessaria per l’accesso al sacramento del matrimonio 
e per la sua validità rimane, non un certo livello minimo di fede da parte dei 
nubendi stabilito aprioristicamente, ma la loro intenzione di fare ciò che la 
Chiesa intende compiere quando si celebra il matrimonio fra battezzati ». 41

37  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 23 gennaio 2016.
38  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 29 gennaio 2018.
39  « Coltivare un amore umano, vero e sincero, predispone all’incontro con l’amore più 

grande di Dio e facilita la scoperta (o riscoperta) della fede. Allo stesso tempo, incontrare l’a-
more di Dio e scoprire (o riscoprire) la fede danno nuovo senso e nuova profondità all’espe-
rienza dell’amore umano » (Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari, cit., n. 35).

40  Ivi, n. 44.
41  Ibidem, con riferimento a Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 29 gen-

naio 2016 e Commissione Teologica Internazionale, La reciprocità tra fede e sacramenti 
nell’economia sacramentale, approvato il 19 dicembre 2019 e pubblicato il 3 marzo 2020, n. 168 : 
« Nel caso del matrimonio sacramentale, si richiede almeno l’intenzione di realizzare un ma-
trimonio naturale. Ora, il matrimonio naturale, come inteso dalla Chiesa, include quali pro-
prietà essenziali l’indissolubilità, la fedeltà e che sia ordinato al bene degli sposi e della prole. 
Pertanto, se l’intenzione di contrarre matrimonio non include queste proprietà, almeno im-
plicitamente, vi è un grave difetto nell’intenzione, capace di mettere in discussione l’esisten-
za stessa del matrimonio naturale, fondamento necessario per il matrimonio sacramentale ».
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A livello operativo, la mancanza di fede può incidere sulla volontà, provo-
cando un errore o una esclusione del consenso. Come segnalava Francesco 
nel Discorso alla Rota del 2015, molti fedeli « sulla cui storia ha avuto un forte 
influsso la diffusa mentalità mondana » possono trovarsi in una situazione 
dove « la non conoscenza dei contenuti della fede potrebbe portare a quello 
che il Codice chiama errore determinante la volontà (cfr. can. 1099) ». Il Papa 
aggiungeva che « questa eventualità non va più ritenuta eccezionale come 
in passato, data appunto la frequente prevalenza del pensiero mondano sul 
Magistero della Chiesa. Tale errore non minaccia solo la stabilità del matri-
monio, la sua esclusività e fecondità, ma anche l’ordinazione del matrimo-
nio al bene dell’altro, l’amore coniugale come “principio vitale” del con-
senso, la reciproca donazione per costituire il consorzio di tutta la vita ». 42 
Certamente esiste – oggi più che in passato – la possibilità che la presunzione 
di validità del matrimonio venga meno per influsso di una mentalità lontana 
dalla fede e si renda più difficile la possibilità di donarsi coniugalmente. La 
questione però si sposta sul campo della prova, perché in un contesto lonta-
no dalla fede sarà più facile rimanere imprigionati in una visione chiusa alla 
trascendenza inerente al matrimonio, e scegliere un’unione che matrimo-
niale non è, perché manca del segno nuziale (l’unione fedele, indissolubile e 
aperta alla vita).

In ogni caso, a mio avviso il rapporto tra consenso matrimoniale e fede va 
visto in una prospettiva eminentemente positiva. Nella trattazione di questa 
questione si corre il rischio di rimanere imprigionati in un certo riduzioni-
smo, se si pone l’accento soltanto sulla dimensione soggettiva della fede per 
determinare in che modo la mancanza di fede personale possa incidere sulla 
validità del matrimonio. In questo modo si lascia in ombra l’incidenza della 
fede in positivo, in quanto la fede sostiene le scelte veramente matrimoniali, 
siano consapevoli gli sposi o meno.

La soluzione sta nell’evangelizzazione, non nell’elitizzazione a cui si arrive-
rebbe se si ammettessero al matrimonio soltanto quei fedeli particolarmente 
preparati e anche consapevoli delle implicazioni sacramentali del matrimo-
nio. In tal caso, la gran parte dei fedeli, meno preparati, vedrebbe negato nel-
la pratica l’esercizio del diritto naturale al matrimonio nonché l’opportunità 
della riscoperta della fede proprio attraverso la mutua donazione in un amo-

42  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 23 gennaio 2015. Sulla questione 
cfr. C. Caffarra, Fede e cultura di fronte al matrimonio, in Matrimonio e famiglia. La questione 
antropologica, a cura di H. Franceschi, cit., 2015, pp. 21-28 ; M. Á. Ortiz, Fede e consenso matri-
moniale, in Matrimonio e famiglia. La questione antropologica, cit., pp. 115-142 ; Idem, “Error deter-
minans” ed esclusione implicita, in Ius et matrimonium iv, a cura di H. Franceschi, M. Á. Ortiz, 
Roma, edusc, 2023, pp. 102-103. Sulla questione cfr. M. Gas-Aixendri, El error determinante 
sobre la dignidad sacramental del matrimonio y su relevancia jurídica : algunas reflexiones acerca de 
la jurisprudencia reciente, « Ius Canonicum » 43 (2003), pp. 185-221.
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re fedele, irrevocabile e fecondo che, anche se in un modo non pienamente 
consapevole, implica realmente « un atteggiamento di profonda obbedienza 
alla volontà di Dio, che non può darsi senza la sua grazia ». 43

3. 4. La valenza pastorale degli accertamenti amministrativi

Verso la fine della terza fase di preparazione, quella catecumenale, gli Itine-
rari menzionano una tappa di « preparazione immediata », che si svolge negli 
ultimi mesi e settimane che precedono le nozze. 44 È l’occasione per aiutare 
i futuri coniugi a concludere il discernimento portato a termine nella tappa 
precedente dove sono « invitati a discernere con realismo e sincerità – ciascu-
no per proprio conto e insieme – se il cammino matrimoniale corrisponde 
a quello che desiderano e al quale il Signore li chiama ». 45 In questo modo 
possono valutare la libertà con cui si dispongono a celebrare il matrimonio, 
libertà che riguarda sia lo stato libero per contrarre le nozze sia la sincerità 
della scelta che stanno per completare.

Per questo motivo, nel « richiamare i contenuti principali del cammino di 
preparazione fin qui percorso » « si insisterà sulle indispensabili condizioni di 
libertà (nella coppia e della coppia) e di piena consapevolezza riguardo agli 
impegni che si assumono con la scelta che si sta per compiere, legati alle ca-
ratteristiche essenziali del matrimonio (indissolubilità, unità, fedeltà, fecon-
dità) e che saranno l’oggetto specifico dei colloqui canonicamente previsti 
con il parroco ». 46

Questi colloqui e i diversi adempimenti previsti dal diritto – pubblicazioni, 
raccolta di documenti, attestazione dello stato libero, eventuali licenze per 
la celebrazione – sono dei preziosi strumenti pastorali, non formaliste esi-
genze burocratiche. 47 Così si esprimeva Benedetto XVI :

Tra i mezzi per accertare che il progetto dei nubendi sia realmente coniugale spicca 
l’esame prematrimoniale. Tale esame ha uno scopo principalmente giuridico : ac-
certare che nulla si opponga alla valida e lecita celebrazione delle nozze. Giuridico 
non vuol dire però formalistico, come se fosse un passaggio burocratico consistente 
nel compilare un modulo sulla base di domande rituali. Si tratta invece di un’occa-

43  San Giovanni Paolo II, Es. ap. Familiaris consortio, n. 68. Cfr. M. Á. Ortiz, Fede e con-
senso matrimoniale, cit.

44  Cfr. San Giovanni Paolo II, Es. ap. Familiaris consortio, n. 66 riportato in Dicastero 
per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari, cit., nota 58.

45  Itinerari, cit., n. 55. Si vedano le considerazioni di C. Peña, Interpelaciones sinodales al 
derecho matrimonial, cit., che acutamente mette in relazione il discernimento realizzato in 
questo momento con la discrezione di giudizio richiesta per dare il consenso.

46  Dicastero per i laici, la famiglia e la vita, Itinerari, cit., n. 55.
47  Cfr. P. Bianchi, L’esame dei fidanzati : disciplina e problemi, « Quaderni di diritto ecclesia-

le » 15 (2002), pp. 354-394 ; L. Ghisoni, La prevenzione della nullità del matrimonio nella prepara-
zione immediata alle nozze, cit.
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sione pastorale unica – da valorizzare con tutta la serietà e l’attenzione che richiede 
– nella quale, attraverso un dialogo pieno di rispetto e di cordialità, il pastore cerca 
di aiutare la persona a porsi seriamente dinanzi alla verità su se stessa e sulla propria 
vocazione umana e cristiana al matrimonio. In questo senso il dialogo, sempre con-
dotto separatamente con ciascuno dei due fidanzati – senza sminuire la convenien-
za di altri colloqui con la coppia – richiede un clima di piena sincerità, nel quale si 
dovrebbe far leva sul fatto che gli stessi contraenti sono i primi interessati e i primi 
obbligati in coscienza a celebrare un matrimonio valido. 48

In questo modo, oltre a garantire la certezza e l’ordine dell’attività giuridica, 
soprattutto si offre ai fidanzati la possibilità di esprimere con libertà – sia in-
sieme che singolarmente – quali siano le disposizioni con cui si apprestano 
al matrimonio, il grado di serietà rispetto agli impegni e la consapevolezza 
delle responsabilità che si assumono. Certamente, il diritto al matrimonio, 
lo ius connubii, ha un contenuto indisponibile. Come accennavamo prece-
dentemente, non è il diritto a porre una cerimonia ma il diritto a realizzare 
la vocazione al dono di sé. Non si tratta di una pretesa che va assecondata a 
tutti i costi mediante un mero riconoscimento formale, indipendentemente 
dal contenuto effettivo della volontà degli sposi. Nessuno può rivendicare il 
diritto a una cerimonia nuziale, perché lo ius connubii corrisponde al diritto 
di celebrare un autentico matrimonio.

L’accertamento della verità del consenso – oggetto della preparazione – 
deve fare i conti con l’inclinazione naturale al matrimonio, per cui l’interpre-
tazione di tutte le norme che implichino una limitazione dello ius connubii 
(diritto fondamentale del fedele) si deve fare sempre in modo stretto. Di 
conseguenza si presume valido il matrimonio fino a prova contraria, fino a 
quando non risulti « evidente che non sussistono le premesse per il suo eser-
cizio, se mancasse, cioè, palesemente la capacità richiesta per sposarsi, oppu-
re la volontà si ponesse un obiettivo che è in contrasto con la realtà naturale 
del matrimonio » 49 .

In una parola, la preparazione (e specificamente i corsi di preparazione) 
non serve a fornire « informazioni » ma a realizzare la portata dell’atto che 
si compie : la trasformazione della persona, da innamorato in coniuge. La 
riprova dell’utilità di questi accertamenti sta nell’eventuale pausa che a vol-
te i fidanzati decidono di prendersi quando non si ritengono pronti per il 
matrimonio, o addirittura il consiglio del sacerdote di evitare o rinviare le 
nozze, così come affermava Giovanni Paolo II nel caso di quei fidanzati le 
cui disposizioni fanno presumere la nullità del matrimonio : « Quando, al 
contrario, nonostante ogni tentativo fatto, i nubendi mostrano di rifiutare 
in modo esplicito e formale ciò che la Chiesa intende compiere quando si 

48  Benedetto XVI, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 22 gennaio 2011.
          49  Ibidem.
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celebra il matrimonio dei battezzati, il pastore d’anime non può ammetterli 
alla celebrazione. Anche se a malincuore, egli ha il dovere di prendere atto 
della situazione e di far comprendere agli interessati che, stando così le cose, 
non è la Chiesa ma sono essi stessi ad impedire quella celebrazione che pure 
domandano ». 50

3. 5. La « preparazione permanente » e l’accompagnamento delle famiglie

L’ultima fase della preparazione riguarda l’accompagnamento nei primi an-
ni di vita matrimoniale. La « pastorale del vincolo » tiene conto della partico-
lare relazione che lega le coppie e le famiglie alla Chiesa di cui fanno parte. 
Infatti, i fedeli (e le famiglie) hanno diritto ai mezzi di salvezza, e i pastori 
hanno il dovere di fornire abbondantemente tali mezzi, 51 tra cui un accom-
pagnamento pastorale che, soprattutto in situazioni di crisi, costituisce « un 
dovere anche giuridico della comunità ecclesiale, cui corrisponde il diritto 
dei coniugi che si trovano in quel tipo di difficoltà a ricevere dalla collettività 
ecclesiale ogni aiuto possibile ». 52 I fedeli hanno il diritto di essere accompa-
gnati, e la Chiesa – attraverso i pastori, ma non solo – ha il dovere di fornire 
l’aiuto di cui la famiglia ha bisogno.

Questo accompagnamento fornisce ai fedeli – nelle diverse fasi della vita 
della famiglia – gli aiuti spirituali opportuni. Questo accompagnamento si 
concretizza in ciò che Francesco ha chiamato la « preparazione permanente » 
che la Chiesa offre alle famiglie. Il Pontefice usò l’espressione nel Discorso 
alla Rota del 2019 : « Occorre una triplice preparazione al matrimonio : remo-
ta, prossima e permanente. Quest’ultima è bene che comprenda in modo 
serio e strutturale le diverse tappe della vita coniugale, mediante una forma-
zione accurata, volta ad accrescere negli sposi la consapevolezza dei valori e 
degli impegni propri della loro vocazione ». 53

Questa preparazione permanente è vera preparazione nella misura in cui 
il matrimonio e la famiglia si stanno sempre celebrando e costruendo. Nel 
menzionato Discorso alla Rota del 2019, Francesco segnalò chi sono i sogget-
ti di questa preparazione, i pastori, le comunità e le altre famiglie :

I soggetti principali di questa formazione matrimoniale, in virtù del loro ufficio e 
ministero, sono i pastori ; tuttavia, è quanto mai opportuno, anzi, necessario coin-
volgere le comunità ecclesiali nelle loro diverse componenti, che sono correspon-
sabili di questa pastorale sotto la guida del Vescovo diocesano e del parroco. L’ob-
bligo è quindi in solidum, con responsabilità primaria dei pastori e la partecipazione 
attiva della comunità nel promuovere il matrimonio e accompagnare le famiglie 
con il sostegno spirituale e formativo.

50  San Giovanni Paolo II, Es. ap. Familiaris consortio, n. 68.	 51  Cfr. Can. 213.
52  P. Bianchi, L’accompagnamento della famiglia, soprattutto in situazioni di crisi, cit., 68.
53  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 29 gennaio 2019.
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È un dovere del pastore accompagnare le famiglie, in particolare nei primi 
anni di vita coniugale, dove dovranno far fronte a numerose sfide. Ma non 
è solo responsabilità del pastore. Nel menzionato discorso alla Rota, France-
sco fa riferimento al ruolo delle altre famiglie – prendendo spunto dell’esem-
pio di Aquila e Priscilla, collaboratori di san Paolo – che svolgono un ruolo 
attivo nella missione della Chiesa attraverso questa pastorale familiare.

Anche in Amoris laetitia il Papa si era soffermato sul ruolo attivo delle fami-
glie nella pastorale familiare : « La famiglia si costituisce così come soggetto 
dell’azione pastorale attraverso l’annuncio esplicito del Vangelo e l’eredità 
di molteplici forme di testimonianza : la solidarietà verso i poveri, l’apertura 
alla diversità delle persone, la custodia del creato, la solidarietà morale e ma-
teriale verso le altre famiglie soprattutto verso le più bisognose, l’impegno 
per la promozione del bene comune anche mediante la trasformazione delle 
strutture sociali ingiuste, a partire dal territorio nel quale essa vive, pratican-
do le opere di misericordia corporale e spirituale ». 54

Come abbiamo accennato, l’accompagnamento va offerto e adattato alle 
singole tappe della vita della famiglia. In particolare, com’è ovvio, nelle si-
tuazioni di crisi, che prima o poi si presentano e che non devono per forza 
essere sinonimi di fallimento. 55 In questo senso mi soffermerò brevemente 
su due espressioni della sollecitudine della Chiesa nei momenti di crisi che 
richiedono di uno specifico accompagnamento : l’accoglienza delle famiglie 
ferite e il ricorso alla dichiarazione di nullità.

4. Un nuovo sguardo alle ferite matrimoniali

Finiti i lavori sinodali e pubblicata l’esortazione postsinodale Amoris laetitia, 
la dottrina si è precipitata a riflettere sulle novità apportate dal documen-
to. 56 In realtà, nella stessa esortazione si trova un’affermazione di estremo 
interesse :

Se si tiene conto dell’innumerevole varietà di situazioni concrete […], è compren-
sibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo o da questa Esortazione una nuova 

54  Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 290 con riferimento a Relatio finalis 2015, n. 93.
55  « L’accompagnamento non è una necessità solo per i tempi di crisi. Deve essere considerato 

come un aiuto che agisce in modo preventivo nelle situazioni di conflitto. Nonostante tutto, 
ci saranno momenti in cui le difficoltà si accentuano, quando una famiglia sta attraversan-
do circostanze particolarmente difficili. Accompagnare in questo contesto richiede partire 
dalla premessa che una crisi non è necessariamente un fallimento irreparabile. Le crisi sono 
sempre una minaccia, ma anche una sfida e un’opportunità per rinnovarsi e scoprire nuove 
sfaccettature nelle persone e nelle relazioni » (M. Gas-Aixendri, Diagnosi e sfide della famiglia 
oggi, cit.).

56  Cfr. per tutti Diritto canonico e « Amoris laetitia », a cura di Associazione Canonistica Ita-
liana, Città del Vaticano, lev, 2019.
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normativa generale di tipo canonico, applicabile a tutti i casi. È possibile soltanto 
un nuovo incoraggiamento ad un responsabile discernimento personale e pastorale 
dei casi particolari, che dovrebbe riconoscere che, poiché « il grado di responsabilità 
non è uguale in tutti i casi », le conseguenze o gli effetti di una norma non necessa-
riamente devono essere sempre gli stessi. 57

Da questo testo si evince una conclusione negativa (il Papa non ha voluto 
proporre un cambiamento nella normativa generale) e una positiva : il di-
scernimento personale e pastorale è in un certo senso la chiave di lettura e di 
applicazione dell’intera esortazione e della pastorale matrimoniale. 58

4. 1. Misericordia e giustizia per accompagnare, discernere e integrare la fragilità

Il Papa propone un « discernimento pastorale e personale » su tutte le situa-
zioni matrimoniali, in particolare quelle ferite : chiede di tenere uno sguar-
do vicino, che aiuti i fedeli a vivere d’accordo con le esigenze del Vangelo 
della famiglia. Nell’esortazione – sulla scia di quanto segnalato in Familiaris 
consortio –, Francesco invita a distinguere le diverse situazioni oggettive e le 
diverse responsabilità morali in cui si trovano i fedeli. 59 La diversità di situa-
zioni implica una diversa valutazione morale, anche in funzione del com-
portamento tenuto dopo la crisi dell’unione : « I divorziati risposati dovreb-
bero chiedersi come si sono comportati verso i loro figli quando l’unione 
coniugale è entrata in crisi ; se ci sono stati tentativi di riconciliazione ; come 
è la situazione del partner abbandonato ; quali conseguenze ha la nuova re-
lazione sul resto della famiglia e la comunità dei fedeli ; quale esempio essa 
offre ai giovani che si devono preparare al matrimonio ». 60

Le situazioni sono molto varie e così anche gli itinerari dei fedeli ; ma in 
un certo senso la meta è comune a tutti : la « misura alta » della santità, come 
ha sottolineato san Giovanni Paolo II nella sua lettera Novo Millennio Ineun-

57  AL 300 con riferimento a Relatio finalis 2015, n. 51.
58  Questa è la prospettiva adoperata da P. Bianchi, « Amoris laetitia » e normativa canonica. 

Il rilievo canonico di un’esortazione pastorale, « La Rivista del clero italiano » (2018-11), pp. 776-
795.

59  Per esempio, il Papa segnala i casi dei coniugi separati o abbandonati e i divorziati che 
non hanno intrapreso una nuova unione civile (AL 241-242) ; i coniugi che si trovano in una 
situazione di crisi o di difficoltà (AL 244) ; i matrimoni misti o celebrati con disparità di culto 
(AL 247-248) ; le famiglie monoparentali (AL 252).

60  Francesco, Es. Ap. Amoris aetitia, n. 300. Così in Familiaris consortio : « Sappiano i pastori 
che, per amore della verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni. C’è infatti differen-
za tra quanti sinceramente si sono sforzati di salvare il primo matrimonio e sono stati abban-
donati del tutto ingiustamente e quanti per loro grave colpa hanno distrutto un matrimonio 
canonicamente valido. Ci sono infine coloro che hanno contratto una seconda unione in 
vista dell’educazione dei figli e talvolta sono soggettivamente certi in coscienza che il prece-
dente matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido » (ivi, n. 84).
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te : « È ora di riproporre a tutti con convinzione questa  “misura alta” della 
vita cristiana ordinaria : tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie 
cristiane deve portare in questa direzione. È però anche evidente che i per-
corsi della santità sono personali, ed esigono una vera e propria pedagogia 
della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone » . 61 Na-
turalmente, l’adattamento ai ritmi della singola persona deve tenere conto 
delle circostanze particolari di ciascuno. Il cammino dei divorziati e risposati 
parte dalla situazione di antinomia tra la loro condizione e le esigenze della 
comunione coniugale, eucaristica ed ecclesiale, ma deve tendere, come per 
gli altri fedeli, alla pienezza della partecipazione alla vita della Chiesa e alla 
meta della santità. 62

La fragilità di cui parla Amoris laetitia si riconosce senz’altro nelle situazio-
ni « ferite » ma bisogna tener presente anche la fragilità di tutti i fedeli e di tut-
te le famiglie : tutte sono fragili perché tutte sono esposte a rischi di frattura, 
come il vaso prezioso che non si è ancora frantumato ma è certamente fra-
gile e a rischio. La fragilità di fatto (le relazioni ferite) va ovviamente curata, 
ma senza trasformarla in normalità di diritto, altrimenti si metterebbero a 
rischio tutte le relazioni virtualmente fragili.

Accompagnare i fedeli è allo stesso tempo misericordioso e giusto. Infatti, 
le esigenze della giustizia e della misericordia non sono opposte, ma si ri-
chiamano a vicenda. 63 La misericordia come virtù non è solo l’immedesima-
zione nel dolore altrui, ma la disponibilità a porvi rimedio. La compassione 
che si prova di fronte al fedele divorziato e risposato civilmente si riferisce 
sia al suo dolore per essere escluso dai sacramenti che desidera – ed è bene 
che li desideri fortemente – sia, soprattutto, alla situazione disordinata (in-
giusta) in cui si trova.

Accompagnare con attenzione e cura vuol dire, in primo luogo, conoscere 
in profondità sia la situazione oggettiva che le condizioni soggettive dei fe-
deli. Vale a dire, bisogna considerare non solo fino a che punto il loro amore 

61  San Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Novo millennio ineunte, 6 gennaio 2001, n. 31.
62  Questo era il leit motiv delle nostre riflessioni in M. Á. Ortiz, La pastorale dei fedeli divor-

ziati risposati civilmente e la loro chiamata alla santità, in Misericordia e diritto nel matrimonio, a 
cura di C. J. Errázuriz M., M. Á. Ortiz, cit., pp. 99-129.

63  Riprendo qui quanto ho esposto in M. Á. Ortiz, La misericordia è la pienezza della giu-
stizia, in Studi in onore di Carlo Gullo, Città del Vaticano, lev, 2017, pp. 295-312 ; Idem, Miseri-
cordia e giustizia nel matrimonio. Il cap. viii di Amoris laetitia, in Ius et matrimonium iii. Temi di 
diritto matrimoniale e processuale canonico, a cura di H. Franceschi, M. Á. Ortiz, Roma, edusc, 
2020, pp. 525-550. Prendiamo spunto da un testo di san Tommaso su cui riflette Francesco : 
« È vero […] che la misericordia non esclude la giustizia e la verità, ma anzitutto dobbiamo 
dire che la misericordia è la pienezza della giustizia e la manifestazione più luminosa della 
verità di Dio » (Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 311). L’espressione si trova in Summa 
Theologicae, i, q. 21, a. 3, ad 2 : « Ex quo patet quod misericordia non tollit iustitiam, sed est 
quaedam iustitiae plenitudo ».
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« è ferito e smarrito », ma anche fino a che punto i fedeli sono consapevoli 
della portata della ferita, fino a che punto sono in grado di cogliere la loro re-
sponsabilità e fino a che punto hanno le disposizioni per riconciliarsi con Dio 
e con la Chiesa. Non di rado, la difficoltà di volgere il passo verso Dio ubbidi-
sce a una debolezza della volontà, che chiede di essere rafforzata. Per questo 
motivo, in quelle situazioni, il pastore oltre a « illuminare » la strada deve so-
prattutto suscitare nei fedeli la fiducia e la speranza di cui hanno bisogno. 64

Accompagnare significa comprendere, rendersi conto dell’aspetto oggetti-
vo delle situazioni e delle condizioni soggettive delle persone, per poterle 
aiutare ed essere in grado di discernere i passi da fare per la totale integrazio-
ne. 65 Il fedele va aiutato a cercare in primo luogo, una presa di coscienza 
della propria situazione davanti a Dio ; poi, un giudizio corretto su ciò che 
ostacola la piena partecipazione alla vita della Chiesa ; infine, i passi che pos-
sono favorire e far crescere tale piena partecipazione. 66 L’accompagnamen-
to cercherà di suscitare nei fedeli le disposizioni e il desiderio di assecondare 
la volontà di Dio, più che di ricevere una sorta di « certificazione » di regolari-
tà da parte degli altri fedeli. I fedeli vanno aiutati soprattutto ad essere sinceri 
con se stessi per individuare i passi da fare e per voler vedere ciò che il Signore 
si aspetta da loro.

In definitiva, più che una nuova normativa Francesco cerca piuttosto di 
aiutare i fedeli a scoprire e a fare i passi necessari per raggiungere la pienez-
za della vita cristiana. Amoris laetitia non offre una speculazione puramente 
teorica – una soluzione « a tavolino » –, bensì una contemplazione dal punto 

64  Francesco propone a questo proposito un testo della Relatio finalis del Sinodo del 2014 
in cui si afferma : « tutte queste situazioni vanno affrontate in maniera costruttiva, cercando 
di trasformarle in opportunità di cammino verso la pienezza del matrimonio e della famiglia 
alla luce del Vangelo. Si tratta di accoglierle e accompagnarle con pazienza e delicatezza » 
(Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 294).

65  « Si tratta di un itinerario di accompagnamento e di discernimento che “orienta questi 
fedeli alla presa di coscienza della loro situazione davanti a Dio. Il colloquio col sacerdote, 
in foro interno, concorre alla formazione di un giudizio corretto su ciò che ostacola la possi-
bilità di una più piena partecipazione alla vita della Chiesa e sui passi che possono favorirla 
e farla crescere” » (Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 300 con citazione di Relatio 2015, n. 
86). Sulla questione, tra l’abbondante bibliografia, cfr. i diversi contributi raccolti nel volume 
Misericordia e Diritto nel matrimonio, a cura di C. J. Errázuriz M., M. Á. Ortiz, cit. ; J. Otaduy, 
“Dulcor misericordiae”. Justicia y misericordia en el ejercicio de la autoridad canónica. i. Historia, 
« Ius Canonicum » 56 (2016), pp. 585-619 ; C. J. Errázuriz M., La problematica giuridico-cano-
nica sul matrimonio e sulla famiglia nell’orizzonte della giustizia e della misericordia. Aspetti fonda-
mentali, « Ius Ecclesiae » 29 (2017), pp. 553-573. Cfr. anche F. Catozzella, L’integrazione nella 
comunità cristiana dei fedeli in situazione matrimoniale irregolare, in Diritto canonico e « Amoris 
laetitia », a cura di Associazione Canonistica Italiana, cit., pp. 131-157.

66  Cfr. P. Pavanello, Accompagnare, discernere, integrare la fragilità nelle famiglie, in Accom-
pagnare, discernere, integrare : profili e prospettive giuridico-ecclesiali, a cura del Gruppo Italiano 
Docenti di Diritto Canonico, Milano, Glossa, 2019 (« Quaderni della Mendola », 27), pp. 139-140.
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di vista delle condizioni e le circostanze delle persone. Non intendo affron-
tare qui le questioni morali implicate né tantomeno segnalare un criterio per 
l’ammissione ai sacramenti dei divorziati risposati, che Francesco ha voluto 
affidare alla decisione della retta coscienza dei fedeli. Amoris laetitia non pro-
pone una nuova morale né porta a prescindere dai principi e dalle norme 
morali in vigore. Invita invece ad aiutare a realizzare un giudizio equo di 
coscienza da parte del fedele, alla luce della situazione oggettiva e il grado 
di colpa attribuibile ai soggetti, in un itinerario che richiede una disposizio-
ne di apertura e di esame della coscienza (di formazione, affinché il giudizio 
della coscienza sia retto), nonché la determinazione dei mezzi che il fedele 
può porre nel suo caso concreto per assecondare la volontà di Dio. Senza 
formalismi, i fedeli saranno invitati a chiedersi se sono in grado di seguire la 
soluzione prospettata in Familiaris consortio. 67

Il sacerdote che accompagna e aiuta a discernere i passi che il fedele è in 
grado di fare con l’aiuto della grazia, cercherà di suscitare nella sua anima 
il proposito di vivere d’accordo con la soluzione proposta dal magistero : 
mantenere la convivenza se ci sono dei seri motivi per farlo, evitando gli atti 
propri degli sposi e l’eventuale scandalo della comunità. Ritengo che non 
li si possa esimere da questa meta anche se, per ora, questa sembri difficil-
mente raggiungibile. Il sacerdote incoraggerà il fedele in difficoltà almeno 
ad avere « desideri di avere desideri », cercando per questo l’aiuto e la forza 
dello Spirito Santo.

4. 2. Il discernimento riguardo la nullità del matrimonio ; 
i principi della riforma del processo matrimoniale 

e il carattere dichiarativo della decisione

Tra le aspettative presenti nell’assemblea straordinaria del Sinodo dei vesco-
vi c’era una riforma del processo di nullità del matrimonio che perseguisse, 
soprattutto, una maggiore celerità : « Un grande numero dei Padri ha sotto-
lineato la necessità di rendere più accessibili ed agili, possibilmente del tutto 
gratuite, le procedure per il riconoscimento dei casi di nullità. Tra le propo-
ste sono stati indicati : il superamento della necessità della doppia sentenza 
conforme ; la possibilità di determinare una via amministrativa sotto la re-

67  « La riconciliazione nel sacramento della penitenza – che aprirebbe la strada al sacra-
mento eucaristico – può essere accordata solo a quelli che, pentiti di aver violato il segno 
dell’Alleanza e della fedeltà a Cristo, sono sinceramente disposti ad una forma di vita non 
più in contraddizione con l’indissolubilità del matrimonio. Ciò comporta, in concreto, che 
quando l’uomo e la donna, per seri motivi – quali, ad esempio, l’educazione dei figli – non 
possano soddisfare l’obbligo della separazione, “assumono l’impegno di vivere in piena con-
tinenza, cioè di astenersi dagli atti propri dei coniugi” » (San Giovanni Paolo II, Familiaris 
consortio, n. 84, con riferimento in Idem, Omelia per la chiusura del vi Sinodo dei Vescovi, 25 
Ottobre 1980.
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sponsabilità del vescovo diocesano ; un processo sommario da avviare nei ca-
si di nullità notoria ». 68 Com’è noto, il suggerimento fu seguito in gran parte 
con la promulgazione di Mitis Iudex Dominus Iesus e Mitis et Misericors Iesus. 69

Mi soffermerò brevemente su questo strumento – il processo dichiarati-
vo di nullità –, che si inserisce nella pastorale familiare intesa come accom-
pagnamento delle persone per scoprire la verità della propria condizione 
personale. Alla base della riforma c’è il convincimento del carattere pastora-
le del processo, come ha ricordato il Papa recentemente : « gli operatori dei 
tribunali non possono mai dimenticare che stanno trattando questioni che 
hanno una forte rilevanza pastorale, per cui le esigenze di verità, accessibili-
tà e prudente celerità devono sempre guidare il loro lavoro ; e non va trascu-
rato, altresì, il dovere di fare il possibile per la riconciliazione tra le parti o la 
convalidazione della loro unione ». 70

Ritengo che la questione fondamentale, per ciò che riguarda la riforma 
del processo, più che l’auspicata celerità, sia il carattere dichiarativo della 
decisione e lo scopo del processo come strumento per conoscere la verità 
su un matrimonio. La dichiarazione di nullità è spesso vista come la risposta 
canonica al problema delle situazioni irregolari : il modo per permettere a 
tali persone l’accesso ai sacramenti.

Certamente, i processi possono aiutare a risolvere situazioni irregolari e 
a facilitare l’accesso dei fedeli ai sacramenti. Ma questo non è il loro scopo 
principale. Lo scopo del processo è la pronuncia autorevole sulla condizione 
personale dei fedeli che portano davanti al tribunale dei dubbi sulla validità 
del loro matrimonio. Se questo viene dimenticato, c’è il rischio di snaturare 
il processo. In un certo senso, tutti gli interventi magisteriali sull’argomento 
sono variazioni sullo stesso tema : la considerazione del potere giudiziario al 
servizio della verità della persona.

La dichiarazione di nullità cerca non tanto – almeno non direttamente – di 
agevolare l’accesso ai sacramenti ma piuttosto di aiutare i fedeli a raggiun-

68  Relatio Synodi, n. 48. Cfr. anche Francesco, Es. Ap. Amoris laetitia, n. 244
69  Cfr. Francesco, Litterae Apostolicae Motu Proprio datae Mitis iudex Dominus Iesus quibus 

canones Codicis Iuris Canonici de causis ad matrimonii nullitatem declarandam reformantur, 15 ago-
sto 2015, « AAS » 107 (2015), pp. 958-970 ; Idem, Litterae Apostolicae Mitis et Misericors Iesus quibus 
canones Codicis Canonum Ecclesiarum Orientalium de Causis ad Matrimonii nullitatem declaran-
dam reformantur, « AAS » 107 (2015), pp. 946-957. Rinvio alle considerazioni di J. Llobell, Al-
cune questioni comuni ai tre processi per la dichiarazione di nullità del matrimonio previsti dal m.p. 
« Mitis Iudex », « Ius Ecclesiae » 28 (2016), pp.16-37 ; Idem, Circa i criteri del m.p. “Mitis Iudex” e 
il suo inserimento nel sistema delle fonti, in Ius et matrimonium ii, a cura di H. Franceschi, M. A 
Ortiz, cit., pp. 25-63.

70  Francesco, Discorso ai partecipanti al corso di formazione giuridico-pastorale promosso dal 
Tribunale della Rota Romana, 18 febbraio 2023. Sull’opportunità (e il dovere) di cercare di con-
validare il matrimonio cfr. M. Á. Ortiz, La famiglia come soggetto di diritti e doveri nella Chiesa, 
cit., pp. 95-104 e altri riferimenti bibliografici lì segnalati.
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gere il fine ultimo dell’ordinamento, la salus animarum. « Questo scopo si 
raggiunge con un accompagnamento pastorale, con il discernimento delle 
coscienze e con l’opera dei nostri tribunali. Tale opera deve svolgersi nella 
sapienza e nella ricerca della verità : solo così la dichiarazione di nullità pro-
duce una liberazione delle coscienze ». 71

Mettendo in luce la realtà − matrimoniale o no − sottoposta al vaglio del 
tribunale, certamente si facilita la pace delle coscienze dei fedeli. Viceversa, 
una visione « strumentalizzatrice », pur con il lodevole proposito di facilitare 
l’accesso ai sacramenti, corre il rischio di snaturare il processo. E potrebbe 
portare a dichiarare una nullità non sufficientemente provata, mossi da un 
atteggiamento « pseudopastorale » 72 o dalla presunzione che ordinariamente 
i matrimoni falliti sono nulli. Come ha ricordato recentemente il pontefice, 
bisogna aiutare i fedeli a cogliere la vera portata del processo, non come il 
mezzo per ottenere ad ogni costo la nullità ma come l’aiuto per discernere 
sulla propria condizione : « Nel prospettare la possibile nullità è necessario 
far riflettere i fedeli sui motivi che li muovono a chiedere la dichiarazione di 
nullità del consenso matrimoniale, favorendo così un atteggiamento di ac-
coglienza della sentenza definitiva, anche qualora essa non corrisponda alla 
propria convinzione. Solo in questo modo i processi di nullità sono espres-
sione di un effettivo accompagnamento pastorale dei fedeli nelle loro crisi 
matrimoniali, il che significa mettersi in ascolto dello Spirito Santo che parla 
nella storia concreta delle persone ». 73

La difficoltà di raggiungere la certezza della nullità del matrimonio – trat-
tandosi in larga misura di una valutazione di fatti accaduti diversi anni pri-
ma – ha richiesto da parte del legislatore delle garanzie che in realtà erano 
espressioni del favor matrimonii. Queste garanzie – la collegialità del tribu-
nale, il grado « qualificato » di certezza richiesto, la necessità di una doppia 
sentenza conforme, l’assenza di res iudicata materiale e la possibilità di una 

71  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 29 gennaio 2018.
72  « Il giudice pertanto deve sempre guardarsi dal rischio di una malintesa compassione 

che scadrebbe in sentimentalismo, solo apparentemente pastorale » (San Giovanni Paolo 
II, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 18 gennaio 1990). Da parte sua, Benedetto XVI de-
nunciava i « richiami pseudopastorali che situano le questioni su un piano meramente oriz-
zontale, in cui ciò che conta è soddisfare le richieste soggettive per giungere ad ogni costo 
alla dichiarazione di nullità, al fine di poter superare, tra l’altro, gli ostacoli alla ricezione dei 
sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. Il bene altissimo della riammissione alla Comu-
nione eucaristica dopo la riconciliazione sacramentale, esige invece di considerare l’auten-
tico bene delle persone, inscindibile dalla verità della loro situazione canonica. Sarebbe un 
bene fittizio, e una grave mancanza di giustizia e di amore, spianare loro comunque la strada 
verso la ricezione dei sacramenti, con il pericolo di farli vivere in contrasto oggettivo con la 
verità della propria condizione personale » (Benedetto XVI, Discorso al Tribunale della Rota 
Romana, 29 gennaio 2010).

73  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 27 gennaio 2022.
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successiva revisione della sentenza, il necessario intervento del difensore del 
vincolo – non appartengono allo stesso modo all’essenza del processo. 74 Per 
questo motivo la riforma di Francesco, volendo semplificare e agevolare la 
procedura, ha rivisto quelle garanzie che potevano intralciare l’esercizio del-
la giustizia, a dimostrazione della massima classica Summum ius summa iniu-
ria. 75 Se per poter avere la certezza sulla validità del matrimonio bisogna 
aspettare molti anni, sembra evidente che il processo non aiuterà né l’eserci-
zio dei diritti e né a dare la pace alle coscienze.

Infatti, la necessità di alleggerire i processi e di avvicinarli ai fedeli era sta-
ta percepita dalla dottrina come un’esigenza ecclesiale che doveva guidare 
l’auspicata riforma del sistema processuale. 76 E così è stato. Il legislatore ha 
dovuto discernere se tutti gli elementi che compongono il processo – e in 
particolare le garanzie sopra menzionate – fossero ugualmente rilevanti e 
quali, eventualmente, potessero essere riformulati per raggiungere l’obietti-
vo di un processo equo e celere.

Il Legislatore si è posto la questione : si può raggiungere la certezza morale 
senza alcune delle garanzie presenti nel processo ? Tutti i casi di nullità sot-
toposti ai tribunali hanno lo stesso grado di difficoltà e richiedono gli stessi 
accorgimenti per raggiungere la certezza richiesta ? Si deve tener presente 
che tutte le soluzioni adoperate da Francesco poggiano su un principio non 
disponibile, forse l’unico del sistema processuale matrimoniale della Chiesa : 
il carattere dichiarativo del processo e – di conseguenza – la necessità di rag-
giungere una certezza « qualificata », cioè che escluda il dubbio ragionevole 
sulla validità del matrimonio il cui esame si sottopone al giudice. 77 

74  Tra l’abbondante bibliografia rinvio a J. Llobell, Los procesos matrimoniales en la Iglesia, 
in particolare il cap. ii, Madrid, Rialp, 2014 ; M. Á. Ortiz, Los retos del proceso de nulidad del ma-
trimonio, un instrumento pastoral al servicio de la verdad, in Nuevos desafíos del derecho canónico a 
cien años de la primera codificación, a cura di M. Gas-Aixendri, Barcelona, Tirant lo Blanc, 2018, 
pp. 223-255 ; Idem, Natura ecclesiale e riflessi civili del processo di nullità del matrimonio, in Diritto 
canonico e « Amoris laetitia », a cura di Associazione Canonistica Italiana, cit., pp. 89-130. Anche 
i contributi che si trovano in Ius et matrimonium ii, a cura di H. Franceschi, M. A Ortiz, cit. e 
in Quaestiones selectae de re matrimoniali ac processuali, Città del Vaticano, lev, 2018.

75  Cicero, De Officiis, i, 10.
76  Cfr. J. Llobell, Suggerimenti per attuare le possibilità offerte dalla vigente normativa per 

rendere più celeri le cause di nullità del matrimonio, in La ricerca della verità sul matrimonio e il 
diritto a un processo giusto e celere. Temi di diritto matrimoniale e processuale canonico, a cura di 
H. Franceschi, M. Á. Ortiz, Roma, edusc, 2012, pp. 387-389 ; Idem, La pastoralità del complesso 
processo canonico matrimoniale : suggerimenti per renderlo più facile e tempestivo, in Misericordia e 
diritto nel matrimonio, cit., pp. 131-164 ; C. Peña, Derecho a una justicia eclesial rápida : sugerencias 
de iure condendo para agilizar los procesos canónicos de nulidad matrimonial, « Revista española de 
derecho canónico » 67 (2010), pp. 741-771.

77  L’art. 12 delle norme procedurali applicative del Mitis Iudex definisce così la certezza 
morale : « Per conseguire la certezza morale necessaria per legge, non è sufficiente una pre-
valente importanza delle prove e degli indizi, ma occorre che resti del tutto escluso qualsiasi 
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Il compito di discernimento svolto dal giudice parte necessariamente da 
ciò che almeno uno dei coniugi chiede e afferma. La parte attrice deve forni-
re le prove necessarie perché la presunzione di validità sia superata e perché 
il giudice risponda affermativamente alla sua richiesta. Su questo punto, la 
riforma di Francesco ha espresso in modo apparentemente rivoluzionario il 
criterio col quale valutare le dichiarazioni delle parti nel processo. La que-
stione ci porterebbe molto lontano ma vorrei fare un breve cenno alla nuo-
va prospettiva offerta da Mitis Iudex. 78 Ad una prima lettura, sembrerebbe 
che Mitis Iudex segnali – come criterio di valutazione delle dichiarazioni del-
le parti – proprio il contrario di quanto stabiliva il diritto precedente. Mentre 
la redazione del Codice del 1983 e Dignitas connubii sancivano che le dichia-
razioni delle parti non possono fare prova piena a meno che siano confortate 
omnino da altri elementi probatori, Mitis Iudex afferma che le dichiarazioni 
possono avere tale forza a meno che non siano smentite. 79

Alcuni autori hanno interpretato il cambiamento come un capovolgimen-
to dell’impianto probatorio, quasi a temere un rovesciamento dello stesso 
favor matrimonii introducendo una presunzione di nullità del matrimonio 
sottoposto a giudizio. È vero che non è la stessa cosa dover cercare confer-
me e limitarsi ad attestare l’assenza di elementi che le confutino. Ed è anche 
vero che esiste il rischio di collusione o connivenza tra le parti, nonché di 
una sorta di « autocertificazione » della nullità che non va certamente sotto-
valutata. 80

dubbio prudente positivo di errore, in diritto e in fatto, ancorché non sia esclusa la mera 
possibilità del contrario ». Sull’argomento cfr. il nostro Le dichiarazioni delle parti e la prova 
testimoniale, in Quaestiones selectae de re matrimoniali ac processuali, cit., pp. 162-172 e i riferi-
menti lì contenuti.

78  Riprendo qui sostanzialmente quanto ho esposto in Le dichiarazioni delle parti e la prova 
testimoniale, cit. e precedentemente in Le dichiarazioni delle parti e la prudente valutazione della 
loro forza probatoria, in H. Franceschi, M. Á. Ortiz, Ius et matrimonium ii, cit., pp. 219-279. 
Si veda anche A. Neri, Le dichiarazioni delle parti nell’evoluzione dottrinale e giurisprudenziale, 
in H. Franceschi, M. Á. Ortiz, Ius et matrimonium iv, cit., pp. 257-288.

79  Can. 1679 CIC 83 e art. 180 DC : [alla] confessione giudiziale e le dichiarazioni delle 
parti che non siano confessioni […] non si può attribuire […] forza di prova piena se non si 
aggiungano altri elementi [di prova] ad avvalorarle in modo definitivo. A meno che non si 
abbia da altra fonte pienezza di prove [tranne il caso in cui la prova piena sia stata raggiunta 
altrimenti], il giudice, per valutare a norma del can. 1536 le deposizioni delle parti, si serva, se 
è possibile, di testimoni sulla credibilità delle parti stesse, oltre ad altri indizi ed amminicoli.

Mitis Iudex (art. 1678 § 1) : la confessione giudiziale e le dichiarazioni delle parti, sostenute 
da eventuali testi sulla credibilità delle stesse, possono avere valore di prova piena, da valu-
tarsi dal giudice considerati tutti gli indizi e gli amminicoli, se non vi siano altri elementi che 
le confutino.

80  Cfr. G. Boni, La recente riforma del processo di nullità matrimoniale. Problemi, criticità, dub-
bi (parte terza), « Stato, Chiese e pluralismo confessionale (www.statoechiese.it) » 11 (2016), 
pp. 27-30 e l’abbondante bibliografia raccolta dall’Autrice.
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Ma i commenti più equilibrati suggeriscono una lettura prudente, come 
richiede una visione d’insieme del sistema probatorio, e come richiede in 
ultima istanza il buonsenso. Il cambiamento di prospettiva di Mitis Iudex 
rispetto al CIC e DC « è meno radicale di quanto potrebbe sembrare poi-
ché entrambi gli impianti normativi, nella pur loro evidente dissomiglianza 
testuale, richiedono condizioni applicative analoghe. Vale a dire, affinché 
il giudice possa, nelle cause pubbliche, attribuire forza di prova piena al-
la confessione giudiziale e alle dichiarazioni delle parti, esse devono essere 
‘sostenute da eventuali testi di credibilità della stessa’ e valutate ‘dal giudice 
considerati tutti gli indizi e gli amminicoli, se non vi siano altri elementi che 
le confutino’ (MI can. 1678 § 1) ». 81

Onestamente, credo che non faccia molta differenza se le dichiarazioni 
delle parti non possono fare prova piena a meno che siano supportate da alia 
elementa probatoria, oppure che sì possano fare prova piena qualora tali ele-
menti non le smentiscano, provocando nel giudice dubbi positivi di errore. 
Anzi, la nuova impostazione – la soppressione della « prevenzione » : non si 
può attribuire loro forza di prova piena – dovrebbe servire a presentare in posi-
tivo il valore delle dichiarazioni delle parti, in modo realistico : coadiuvano 
efficacemente, anzi in modo insostituibile, a produrre la prova piena insie-
me a tutti gli esiti istruttori.

A mio avviso, la nuova formulazione « in positivo » di Mitis Iudex non mo-
difica la sostanza, a patto che si rispetti il principio non negoziabile del ca-
rattere dichiarativo delle decisioni di nullità. Se la decisione dichiarativa è 
corrispondente alla verità, e il giudice raggiunge la certezza necessaria con 
onestà e prudenza (senza dubbi ragionevoli), è secondario l’itinerario attra-
verso il quale ha raggiunto lo scopo del processo. In ogni caso ritengo che 
nella nuova normativa – e in tutta la riforma di Francesco – vi è un richiamo 
alla prudenza dei protagonisti del processo, i vescovi e gli altri giudici in pri-
mo luogo.

4. 3. L’accompagnamento dopo la sentenza di nullità

L’accompagnamento delle coppie durante il processo ha come condizione 
sine qua non la chiarezza, evitando di creare illusioni nei fedeli prospettando 
un sicuro esito positivo che può non essere raggiunto se non si riesce a pro-

81  J. Llobell, Alcune questioni comuni ai tre processi per la dichiarazione di nullità del matri-
monio previsti dal m.p. « Mitis Iudex », « Ius Ecclesiae » 28 (2016), p. 29. Cfr. anche A. Neri, Le 
dichiarazioni delle parti nell’evoluzione dottrinale e giurisprudenziale, cit., pp. 286-288 ; P. Toxé, 
La réforme des procès en nullitè de mariage en Droit canonique latin, « Nova et vetera » 90 (2015), 
p. 386 ; P. Moneta, La dinamica processuale nel m.p. “Mitis Iudex”, « Ius Ecclesiae » 28 (2016), 
pp. 52-53.
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vare la nullità. 82 In caso di esito negativo, i coniugi potranno essere invitati 
a valutare la possibilità di ricorrere alla separazione manente vincolo se si può 
individuare la causa legittima prevista dai cann. 1151-1153, casi in cui il dovere 
di convivenza dei coniugi viene meno proprio in attenzione al bene della 
famiglia. 83

In ogni caso, a prescindere dall’esito dell’indagine e dalle prospettive di 
un’eventuale dichiarazione di nullità, la considerazione del processo come 
una “missione di servizio alle famiglie”, nel dovuto accompagnamento ver-
so la pienezza della vita cristiana, porta a evitare di considerare il processo 
come un punto di contatto isolato tra la famiglia e la Chiesa. Nel discorso 
alla Rota del 2021, papa Francesco segnalava che “le sentenze del giudice ec-
clesiastico non possono prescindere dalla memoria, fatta di luci e di ombre, 
che hanno segnato una vita, non solo dei due coniugi ma anche dei figli. Co-
niugi e figli costituiscono una comunità di persone, che si identifica sempre 
e certamente col bene della famiglia, anche quando essa si è sgretolata”. 84

In modo particolare quando il matrimonio è stato dichiarato nullo, vanno 
protetti i rapporti e le relazioni che, pur mancando dell’origine veramente 
coniugale, meritano un’attenzione pastorale vera e propria. Il bene della fa-
miglia “non può estinguersi in toto con la dichiarazione di nullità, perché non 
si può considerare l’essere famiglia come un bene sospeso, in quanto è frutto 
del progetto divino, almeno per la prole generata. I coniugi con i figli donati 
da Dio sono quella nuova realtà che chiamiamo famiglia”. 85

Infatti, occorre prestare attenzione agli obblighi naturali derivanti dalla 
precedente unione, che sono rilevanti per la concessione della licenza di ce-
lebrare il matrimonio, secondo il canone 1071, ma che spesso vengono igno-
rati nella decisione giudiziaria, che, in ogni caso, non può fare a meno dello 
stato di vita stabilito di fatto dal matrimonio putativo. Oltre alle questioni 
relative ai cosiddetti “effetti civili”, che sono di competenza dello Stato, la 
Chiesa non può non prendere in seria considerazione le responsabilità co-
muni e permanenti di entrambi i coniugi per l’educazione integrale (anche 
religiosa) dei figli, così come l’impegno di ciascuno di essi a garantirne digni-
tosamente il sostentamento materiale. 86

82  Rinvio a quanto ho esposto in La famiglia come soggetto di diritti e doveri nella Chiesa, cit., 
pp. 97-98.

83  Cfr. P. G. M. Lobiati, La separazione manente vinculo : ratio, natura e causae, « Monitor 
Ecclesiasticus » 131 (2016), pp. 425-440 ; E. Zanetti, La Chiesa ammette la separazione fra coniugi ?, 
« Quaderni di diritto ecclesiale » 13 (2000), pp. 117-145 ; P. Bianchi, Processi e procedimenti canoni-
ci per la separazione personale dei coniugi, « Quaderni di diritto ecclesiale » 13 (2000), pp. 146-168.

84  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 29 gennaio 2021.
85  Ibidem. 
86  Cfr. M. J. Arroba, Aproximaciones a la subjetividad canónica de la familia, « Estudios Ecle-

siásticos » 95 (2020), pp. 731-733.
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Sarebbe da augurarsi che la relazione della coppia con la Chiesa non fini-
sca bruscamente dopo l’esito, positivo o negativo che sia, del processo. La 
richiesta della nullità può evidenziare un vizio invalidante, oppure no, ma 
in ogni caso mette in evidenza il bisogno di aiuto dei fedeli che interpella la 
Chiesa per accompagnarli, nella misura del possibile, una volta decisa la cau-
sa. Anche questo fa parte della preparazione permanente di cui sopra.

4. 4. L’indagine pregiudiziale, al servizio della pastorale familiare

In questo senso, una manifestazione dell’inserimento del processo nella 
pastorale matrimoniale e familiare è l’auspicata indagine pregiudiziale, a 
cui accenna Amoris laetitia dopo che era stata stabilita nelle Regole pro-
cedurali di Mitis Iudex. Francesco invita a curare « la preparazione di un 
personale sufficiente, composto di chierici e laici, che si consacri in modo 
prioritario » al servizio dei tribunali ecclesiastici, e « un servizio d’informa-
zione, di consiglio e di mediazione, legato alla pastorale familiare, che po-
trà pure accogliere le persone in vista dell’indagine preliminare al processo 
matrimoniale ». 87

Si è scritto molto su questa indagine preliminare della quale si parlava an-
che nelle Relationes del 2014 e 2015. 88 Si tratta di uno strumento da sviluppare 
adeguandolo alle diverse situazioni pastorali. In questa sede vorrei accen-
nare proprio all’inserimento di tale strumento nella pastorale matrimoniale 
e familiare e alla possibilità che l’indagine porti non solo alla richiesta della 
nullità ma anche alla riconciliazione ed eventuale convalidazione del ma-
trimonio. L’attuale can. 1675 prevede che « il giudice, prima di accettare la 
causa, deve avere la certezza che il matrimonio sia irreparabilmente fallito, 

87  Francesco, Es. ap. Amoris laetitia, n. 244.
88  Cfr. principalmente E. Tupputi, L’indagine pregiudiziale o pastorale alla luce del m.p. Mitis 

Iudex Dominus Iesus, Roma, Urbaniana University Press, 2021 ; Idem, L’indagine pregiudiziale 
o pastorale alla luce del m.p. Mitis iudex Dominus Iesus. Tra procedura giuridica e azione pasto-
rale, « Apulia Theologica » 6 (2020), pp. 275-299 ; A. Zambon, L’indagine pregiudiziale, in H. 
Franceschi, M. Á. Ortiz, Ius et matrimonium iv, cit., pp. 415-427. Anche M. J. Arroba, La 
pastoral judicial y la preparación de la causa en el motu proprio m.p. « Mitis Iudex Dominus Iesus », in 
Procesos de nulidad matrimonial tras las reforma del papa Francisco, a cura di R. Rodríguez Cha-
cón, M. E. Olmos Ortega, Madrid, Dykinson, 2016, pp. 63-82 ; C. M. Fabris, Indagine pregiudi-
ziale o indagine pastorale nel muto proprio Mitis Iudex Dominus Iesus. Novità normative e profili 
problematici, « Ius Ecclesiae » 28 (2016), pp. 479-504 ; P. A. Moreno, El servicio de indagación 
prejudicial : aspectos jurídico- pastorales, « Ius Canonicum » 56 (2016), pp. 65-85 ; M. Mosconi, La 
fase previa all’introduzione del libello e la consulenza tecnica, in H. Franceschi, M. Á. Ortiz, 
Ius et matrimonium ii, cit., pp. 65-96 ; G. Núñez, La fase preliminar del nuevo proceso de nulidad, 
« Ius Canonicum » 57 (2017), pp. 9-44 ; F. Regordán, La investigación preliminar en las nuevas 
normas procesales del M. P. Mitis Iudex Dominus Iesus, « Anuario de Derecho Canónico », supl. 
5 (2016), pp. 39-52 ; E. A. Tocto Meza, La investigación prejudicial o pastoral : Una propuesta al 
M. P. “Mitis Iudex”, Pamplona, Eunsa, 2019.
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in modo che sia impossibile ristabilire la convivenza coniugale ». Non si tro-
va più nel Codice l’invito cogente del vecchio can. 1676 : « Il giudice prima 
di accettare la causa ed ogniqualvolta intraveda una speranza di buon esito, 
faccia ricorso a mezzi pastorali, per indurre i coniugi, se è possibile, a conva-
lidare eventualmente il matrimonio e a ristabilire la convivenza coniugale ». 
La diversa dicitura a nostro avviso non fa venir meno l’esigenza (senz’altro 
morale ma anche di giustizia) 89 di cercare di convalidare l’unione, quando 
possibile. 90 Del resto, l’affermazione che il giudice accetterà la causa solo se 
il matrimonio è irreparabilmente fallito non vuol dire altro che si è cercato 
di salvare, con esito talmente negativo da ritenerlo irreparabile.

Ovviamente se arriva la crisi, la sollecitudine porterà a offrire i mezzi per 
aiutare a risolverla. L’esito dell’aiuto offerto, anche attraverso questi centri 
di ascolto e accompagnamento, non è solo la presentazione della doman-
da di nullità (come sembrerebbe dedursi dalla Relatio 2014). 91 Certamente 
questo è uno degli esiti possibili ma non l’unico : si può risolvere la crisi e 
riprendere la convivenza ; si può prendere in considerazione la possibilità di 
chiedere la convalidazione del matrimonio ; nel caso non ci fossero gli estre-
mi per chiedere la nullità (o qualora la richiesta abbia una risposta negativa 
da parte del tribunale), si accompagneranno i fedeli incoraggiandoli a fare 
la scelta della « continenza » (nel senso di evitare ulteriori unioni) ; nel caso i 
fedeli abbiano intrapreso una nuova unione, si manifesterà la sollecitudine 
mettendo in pratica il contenuto del cap. viii di Amoris laetitia di cui abbiamo 
parlato prima.

89  Cfr. C. J. Errázuriz M., Liceità morale della presentazione della domanda di nullità matri-
moniale da parte degli sposi, in Idem, Il matrimonio e la famiglia quale bene giuridico ecclesiale, Ro-
ma, edusc, 2016, pp. 415-434 ; J. Llobell, Sulla liceità della domanda di nullità matrimoniale, in 
“Veritas non auctoritas facit legem”. Studi di diritto matrimoniale in onore di Piero Antonio Bonnet, 
a cura di G. Dalla Torre, C. Gullo, G. Boni, Città del Vaticano, lev 2012, pp. 317-329.

90  Lo segnalava in modo inequivocabile Giovanni Paolo II : « È vero che la dichiarazione di 
nullità matrimoniale, secondo la verità acquisita tramite il legittimo processo, riporta la pace 
alle coscienze, ma tale dichiarazione – e lo stesso vale per lo scioglimento del matrimonio 
rato e non consumato e per il privilegio della fede – deve essere presentata ed attuata in un 
contesto ecclesiale profondamente a favore del matrimonio indissolubile e della famiglia su 
di esso fondata. Gli stessi coniugi devono essere i primi a comprendere che solo nella leale 
ricerca della verità si trova il loro vero bene, senza escludere a priori la possibile convalida-
zione di un’unione che, pur non essendo ancora matrimoniale, contiene elementi di bene, 
per loro e per i figli, che vanno attentamente valutati in coscienza prima di prendere una di-
versa decisione » (San Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, 8 gennaio 2002). Si può 
riscontrare una situazione per certi versi analoga nella viva raccomandazione che si rivolge 
al coniuge innocente di perdonare l’adultero e continuare la vita matrimoniale, « mosso dalla 
carità cristiana e tenendo presente il bene della famiglia » (can. 1152 § 1 ; cfr. can. 1155).

91  « Il vescovo diocesano, il quale nella sua diocesi potrebbe incaricare dei consulenti de-
bitamente preparati che possano gratuitamente consigliare le parti sulla validità del loro 
matrimonio » (Relatio Synodi 2014, n. 49).
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Questa doppia valenza (raccogliere elementi e presentare domanda ; risol-
vere la crisi) è messa in evidenza dal Sussidio applicativo della Rota. 92 Riten-
go questo punto di fondamentale importanza : non si tratta solo di agevolare 
la richiesta della nullità – come si evinceva dalle previsioni degli artt. 113 e 120 
di Dignitas connubii 93 – ma bisogna vederlo nel contesto della conversione 
pastorale delle strutture giudiziali e della necessità di integrarle nella pasto-
rale familiare diocesana.

Dopo la pubblicazione di Amoris laetitia si sono susseguite delle iniziati-
ve nelle diocesi, per cercare di offrire ai fedeli questo valido aiuto, che può 
avere una grande varietà di concrezioni. 94 Ritengo comunque che si tratterà 
di un servizio, ma non di un tramite obbligatorio per i fedeli, anche perché 
l’art. 10 delle norme procedurali prevede la possibilità di una presentazione 
orale del libello da parte dei fedeli.

Volendo sintetizzare i principi che reggono la figura, possiamo farlo in-
torno a questi punti. 95 In primo luogo, il principio di informazione, affin-
ché i fedeli siano informati e abbiano una conoscenza fondata della realtà 
dei processi di nullità, della loro natura dichiarativa e delle condizioni di 
accesso ad essi. Poi, il principio di accompagnamento che è espressamente 
menzionato nel Proemio di Mitis Iudex, a proposito della carità e la miseri-
cordia che esigono che la Chiesa, in quanto madre, si avvicini ai figli che si 

92  « Il primo passo che i Vescovi sono chiamati a compiere è quello della creazione di un 
servizio d’informazione, di consiglio e di mediazione, legato alla pastorale familiare ; che po-
trà accogliere le persone in vista dell’indagine preliminare al processo matrimoniale. Questo 
cammino di “accompagnamento” può aiutare a superare in maniera soddisfacente le crisi 
matrimoniali, ma è anche chiamato a verificare, nei casi concreti, la verifica della validità o 
meno del matrimonio e a raccogliere elementi utili per l’eventuale celebrazione del processo 
giudiziale, ordinario o breviore ».

93  Art. 113. « § l. Presso ogni tribunale ci sia un ufficio o una persona, dalla quale chiun-
que possa ottenere liberamente e sollecitamente un consiglio sulla possibilità d’introdurre la 
causa di nullità di matrimonio e, se ciò risulta possibile, sul modo con cui si deve procedere. 
§ 2. Qualora questa funzione sia svolta dagli addetti del tribunale, questi poi non possono 
aver parte nella causa né come giudici né come difensori del vincolo. § 3. In ogni tribunale, 
per quanto è possibile, si costituiscano patroni stabili, retribuiti dallo stesso tribunale, i quali 
possono svolgere la funzione di cui al § 1, ed esercitare l’ufficio di avvocati e procuratori a 
favore delle parti che di preferenza decidono sceglierli (cf. can. 1490). § 4. Se la funzione di 
cui al § 1 è stata demandata a un avvocato stabile, egli non può assumere la difesa della stessa 
causa, se non come avvocato stabile ».

Art. 120. « § 1. Il presidente può, se il caso lo richieda, fare una previa indagine circa la 
competenza del tribunale e la capacità dell’attore di stare in giudizio. § 2. Quanto invece al 
merito della causa, egli può fare indagini solo in relazione al problema dell’ammissione o 
della reiezione del libello, se questo sembra privo di qualsiasi fondamento, e ciò soltanto per 
appurare se qualche fondamento possa emergere dal processo ».

94  Cfr. A. Zambon, L’indagine pregiudiziale, cit.
95  Cfr. C. Morán, Retos de la reforma procesal de la nulidad del matrimonio, « Ius Canonicum » 

56 (2016), pp. 9-40 ; G. Núñez, La fase preliminar del nuevo proceso de nulidad, cit.
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considerano separati da lei. In terzo luogo, il principio di coordinamento tra 
i diversi agenti e livelli della pastorale familiare, in modo che ci sia una pre-
senza reale ed effettiva di esperti nelle discipline giuridico-matrimoniali e di 
coloro che esercitano l’attività giudiziaria nella Chiesa. Perché tutto questo 
diventi realtà, sarà necessario cercare persone adatte – chierici o laici che 
siano – che possano partecipare a questi servizi, e sarà necessario formarle 
opportunamente.

In ogni caso, va ribadito l’inserimento nella pastorale matrimoniale : non 
è soltanto un « aiuto tecnico » per vedere se ci sono gli estremi per la nullità e 
per meglio redigere il libello, ma un accompagnamento nella vita del matri-
monio e della famiglia, che si rende particolarmente necessario nei momenti 
di crisi. 96

La promozione di questi centri di indagine va colta nel contesto della con-
versione delle strutture e della pastorale familiare : dai corsi di preparazione 
al matrimonio, ai corsi di orientamento familiare per gli sposi e per i primi 
anni di matrimonio, all’orientamento medico (anche psicologico) per i co-
niugi, all’eventuale mediazione nei conflitti coniugali, alla cura pastorale dei 
fedeli in situazioni di difficoltà coniugale (separazione, divorzio) e, logica-
mente, alla consulenza giuridica adeguata sulla convalida del matrimonio 
o sulle possibilità di introdurre una causa di nullità. L’attuazione da parte 
del Vescovo in questa fase pregiudiziale non è qualcosa di statico e puntua-
le quando si presentano alcuni fedeli separati o divorziati che vogliono un 
consiglio giuridico sulla validità del loro matrimonio, ma un aiuto dinamico 
e continuo nella cura pastorale delle famiglie. 97

L’art. 3 delle Regole procedurali segnala chi porta a termine l’indagine, 
con una grande varietà di soggetti e lasciando aperta la possibilità di una 
struttura sovradiocesana. 98 È prevista una designazione specifica da parte 
dell’Ordinario locale, di persone (chierici, laici, religiosi) con una competen-
za adeguata, non solo canonistica.

96  Una valida iniziativa in tal senso è descritta in J. García Montagud, El servicio de acom-
pañamiento y mediación del Tribunal Eclesiástico Metropolitano de Valencia (samic), in Iglesia y 
sociedad civil : la contribución del Derecho canónico, a cura di C. Peña-L. Ruano, Madrid, Dykin-
son, 2022, pp. 167-176.

97  Cfr. G. Núñez, La fase preliminar del nuevo proceso de nulidad, cit., 13.
98  Art. 3. « La stessa indagine sarà affidata a persone ritenute idonee dall’Ordinario del luo-

go, dotate di competenze anche se non esclusivamente giuridico-canoniche. Tra di esse vi 
sono in primo luogo il parroco proprio o quello che ha preparato i coniugi alla celebrazione 
delle nozze. Questo compito di consulenza può essere affidato anche ad altri chierici, consa-
crati o laici approvati dall’Ordinario del luogo.

La diocesi, o più diocesi insieme, secondo gli attuali raggruppamenti, possono costituire 
una struttura stabile attraverso cui fornire questo servizio e redigere, se del caso, un Vademe-
cum che riporti gli elementi essenziali per il più adeguato svolgimento dell’indagine ».
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Le Regole procedurali accennano alla finalità e l’esito dell’indagine che, co-
me dicevamo, possono essere diversi. 99 La finalità principale è vincolata alla 
conoscenza delle condizioni dei coniugi e alla situazione in cui questi vivono 
e chiedono un accertamento della validità del loro vincolo. Di conseguenza, 
l’attività dell’indagine mirerà alla raccolta di elementi utili per un eventuale 
processo di nullità e all’eventuale stesura del libello, ovviamente qualora ci 
siano elementi a sostegno. In questo senso, va ricordato che non è sufficien-
te accertare l’impossibilità della riconciliazione per ammettere la petizione. 
È necessario che la petizione goda del richiesto fumus boni iuris (can. 1505 § 
2, n. 4 ; DC 121 § 1, n. 4) o del minimo fondamento (can. 1676 § 1 ; DC 122).

Per quanto riguarda l’esito, è fondamentale la chiarezza, evitando di crea-
re illusioni nei fedeli prospettando loro un sicuro esito positivo che potrebbe 
non essere raggiunto. Riprendiamo l’avvertenza del Papa : « è necessario far 
riflettere i fedeli sui motivi che li muovono a chiedere la dichiarazione di 
nullità del consenso matrimoniale, favorendo così un atteggiamento di ac-
coglienza della sentenza definitiva, anche qualora essa non corrisponda alla 
propria convinzione ». 100

In questo caso i coniugi potranno anche essere invitati a valutare la possi-
bilità di ricorrere alla separazione manente vincolo se si può riscontrare la cau-
sa legittima prevista dai cann. 1151-1153. In ogni caso, a prescindere dall’esito 
dell’indagine e dalle prospettive di un eventuale dichiarazione di nullità, è 
chiaro che i coniugi non vanno allontanati, anzi, vanno accompagnati se-
condo i criteri espressi in Amoris laetitia.

Lasciando qui da parte le difficoltà di applicazione riscontrate dalla 
dottrina, 101 concludiamo ribadendo l’inserimento di questo strumento nella 
pastorale matrimoniale e familiare. Tale pastorale o « preparazione perma-

  99  Cfr. artt. 4-5 delle Regole.
100  Francesco, Discorso al Tribunale della Rota Romana, 27 gennaio 2022.
101  Si pensi alla valutazione dei capi di nullità o la redazione del libello se i responsabili 

dell’indagine non hanno una sufficiente formazione giuridica ; al tipo di « istruzione » o rac-
colta di elementi probatori che va fatta in questa fase in relazione con l’istruttoria propria-
mente detta, svolta dal giudice ; all’eventuale completamento dell’indagine da parte del pa-
trono se ritiene insufficiente quella fatta dal centro di accoglienza, in particolare se il patrono 
non condivide le conclusioni dei responsabili del centro ; all’eventuale richiesta dell’accordo 
dell’altro coniuge per introdurre il processus brevior ; oppure ai dubbi che suscita quanto si 
dice nel Sussidio applicativo e cioè che l’indagine « si chiude con la stesura della domanda 
e/o del libello, da presentare, se è il caso, al competente giudice ». Oltre al fatto che la via 
giudiziale non è l’unico esito possibile dell’indagine, rimane il dubbio di quale domanda pos-
sa trattarsi, diversa dalla presentazione del libello. Per Fabris potrebbe essere tra il libello di 
domanda di nullità e la richiesta al vescovo, necessaria per seguire il processus brevior ; oppure, 
per Mosconi, che l’alternativa sia tra il libello scritto e la richiesta orale allo stesso giudice ai 
sensi dell’art. 10 delle norme procedurali. Cfr. C. M. Fabris, Indagine pregiudiziale o indagine 
pastorale nel muto proprio Mitis Iudex Dominus Iesus, cit., p. 500 ; M. Mosconi, La fase previa 
all’introduzione del libello e la consulenza tecnica, cit., p. 86.
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nente » comporta l’accompagnamento di tutte le coppie, in particolare nei 
primi anni di matrimonio, a prescindere che si trovino in una situazione di 
crisi oppure no. È un accompagnamento nel cammino verso la pienezza del-
la vita cristiana che cerca di aiutare i fedeli a superare le difficoltà, a cercare 
la causa del fallimento e a ricevere un aiuto per chiedere eventualmente la 
nullità del precedente matrimonio.

In questo senso, va riscoperta la dimensione pastorale del processo, co-
me un modo di « camminare insieme. Superando una visione distorta del-
le cause matrimoniali, come se in esse si affermassero dei meri interessi 
soggettivi, va riscoperto che tutti i partecipanti al processo sono chiamati 
a concorrere al medesimo obiettivo, quello di far risplendere la verità su un’u-
nione concreta tra un uomo e una donna ». È un servizio ai fedeli, « servizio 
della giustizia, inseparabile dalla verità e, in definitiva, dalla salus anima-
rum. Un lavoro che manifesta il volto misericordioso della Chiesa : volto 
materno che si china su ogni fedele per aiutarlo a fare verità su di sé, risol-
levandolo dalle sconfitte e dalle fatiche e invitandolo a vivere in pienezza 
la bellezza del Vangelo ». 102
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